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La storia della giurisprudenza interpetrativa è 
stata quasi sempre innestata e confusa con quella 
della legislazione e de’legislatori, e con la storia 
5 7 delle fondazioni e mutazioni dei tribunali. È no- 
? stro intendimento di sceverare per poco queste 

7 3 cose , ritraendo come in piccolo quadro l’indole 

84 ed i progressi della interpetrazione delle leggi 
- nell’antico foro napoletano. E perchè questo qua-- 
j03 dro riesca, per quanto èin poter nostro, lucido e 
1 4 intero , ci è stato mestieri di cercare le radici 

’ 7 della nostra giurisprudenza nelle condizioni po- 
litiche c morali di questo regno , e nelle rela- 

x 
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oni che ella ha avuto in tutti i tempi con la 
iurisprudenza e letteratura universale d’Euro-? 
i. A quest’uopo è stalo necessario far precedere 
cuue generali considerazioni sulle diverse ma- 
iere d’interpelrazione forense e sull’uso che si 
fatto di esse*, e per questo modo ci si è aperta 
^evole la via a discorrere la storia della giuris- 
rudenza napoletana: la quale ci è panilo bene 
istinguere in tre grandi età, pigliando occasio- 
ì dalle principali mutazioni del reggimento 
die nostre province. La prima età comprende 
tto lo spazio di tempo trascorso dalla fondazio- 
; della monarchia, fino al cominciar de’ viceré; 
l in questi primi secoli troveremo i semi e i 
ndamenti della nostra giurisprudenza. La se- 
>uda più breve per la durala, ma più impor- 
ntc per le cose, abbraccia lutto il tempo dei 
cerè; e sono circa due secoli e mezzo, nei quali 
i studi del nostro foro hanno un maraviglioso 
rapidissimo incremento. Infine la terza età co- 
incia dal eessar de’ viceré ; ed in questo tempo 
legislazione è in discredito , e l’inlerpelra- 
one forense si disordina, si trasforma, si divi- 
! , infino a che rimansi quasi spenta c soffo- 
ca dalle sopravvcgnenli rivolture di stalo, dalla 
ibblicazione de’ novelli codici stranieri, c dalla 
lova giurisprudenza che immediatamente li 
compagua. Qui sarà il termine del nostro la- 
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voro , perciocché altro non fu il nostro intendi- 
mento se non di richiamare alla memoria l’im- 
maginc dell’antico foro napoletano, e di non toc- 
car se non di quelle cose che già la storia ha 
a sè vendicate. 

Questi sono i limili che ci siamo proposti. So- 
lamente avvertir vogliamo , che sebbene unico 
subbietto delle nostre considerazioni è stata la 
storia della inlerpetrazione delle nostre leggi ; 
pure questa strettamente è congiunta con la no- 
tizia delle opere forensi pubblicate dagl’interpe- 
tri, e con la descrizione dello stato deH’avvocheria 
e delle sue civili e morali condizioni. Onde ricor- 
deremo i nomi eie opere dei -principali avvocati 
c giureconsulti napoletani , solo a ripruova e te- 
stimonio di quello che avrem detto sullo stato ed 
indole universale della nostra giurisprudenza 
in ciascuna delle tre età che ci faremo a di- 
scorrere. 



* 
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LIBRO PRIMO 



ORIGINE E PROGRESSI DELLE DIVERSE MANIERE 
DI GIURISPRUDENZA. 



CAP. L 

Praliccij storia , e JilosoJia universale. 

La scienza del giusto, la scienza dell’utile , e la scienza 
del bello, che a questi tempi si dicono speciale proprietà 
cd obbietto della Giurisprudenza , dell’Economia, e del- 
l'Estetica , sono state in tutti i tempi patrimonio comune, 
universale, ed indivisibile di tuttaquanta l’umanità. Per* 
ciocche tutti gli uomini , in tutti i luoghi ed in tutti i se- 
coli , hanno affermata una giustizia od ingiustizia nelle 
azioni , ed hanno appellate utili o nocive , deformi o ieg* 
giadre le opere della natura e dell’uomo. E questo con- 
cetto del giusto , dell’utile e del bello , ò sorto naturale o 
spontaneo negli animi umani , e per istinto altresì e per 
movimento spontaneo di natura han preso a dare a qucs- 
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sii loro pensieri quasi forma e figura nell’esterna manife- 
stazione delle opere della "vita. Se non che quel concelto 
medesimo , che nella mente di ciascuno si palesa unico 
semplice ed assoluló, nelfassumere estrinseca forma e par- 
ticolari sembianze doterà di necessità variare , e variare 
in infinite guise , secondo i tempi i luoghi e le persone. 
Lo spettacolo di siffatta varietà, e la maraviglia ch’indi 
nacque, fu primo stimolo alla riflessione, ed ingenerò nel- 
l’animo di molti una profittevole curiosità d’intendere e 
di sapere. 

Pertanto alcuni d’ingegno più curioso che meditativo 
si diedero con qualche sollecitudine a raccogliere le novel- 
le degli uomini, e viaggiando o interrogando si studiarono 
di procacciare a se medesimi ed agli altri accrescimento 
di piacevole maraviglia, e quasi di moltiplicare ed ingran- 
dire l’immagine della varietà delle cose. Questi tali inve- 
stigatori , pochi dapprima , si andarono a mano a mano 
aumentando secondo che la civiltà e le relazioni de’ popoli 
crescevano, e che soprabbondavano loro le occasioni di 
udire e di vedere. Ecco l’origine della filologia e degli 
storici e raccontatori d’ogni genere. Non andò molto che 
il diletto parve racchiudere un utile non leggiero , per- 
ciocché si furono accorti che l’esempio e l’esperienza gio- 
vava alla vita , cd allora intesero piò seriamente a quello 
ricerche, e presero a scrivere le loro cose ed a lasciar du- 
revoli memorie di loro fatiche. 

Ma d’altra parte quasi di rincontro a’ filologi si levava 
un’altra generazione di sapienti, ne’ quali lo spettacolo 
della varietà della natura e della umanità aveva più effi- 
cacemente adoperalo, suscitando più gagliarda riflessione, 
c rivolgendo gli animi a più gravi e sottili studi. Costoro 
sentirono i primi come un molesto e tormentoso deside- 
rio d’ intender la cagione della varietà delle cose , e per- 
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che gli uomini non pensassero ed operassero tutti a un 
modo, e perchè non manifestassero tutti uniformemente 
la verità e la giustizia , Futile ed il bello. Erano questi i 
primi germi della filosofia , la quale , rozza e timida sulle 
prime, venne poi sempre più crescendo in ardimento ed 
in sottigliezza. Perciocché dalle ipotesi e sistemi idealisti 
e sensualisti , ai quali si erano fin dal principio abban- 
donati i filosofi, trapassarono poscia per uno sforzo incre- 
dibile di rificssione a domandare a loro medesimi, se quei 
concetti e quelle idee di cui aveano tanto disputato fos- 
sero cose vere e reali , o fossero per avventura un sogno 
ed un delirio deirumanità, e specialmente se ci fosse una 
certezza ed una morale in natura. Messa in mezzo que- 
sta tremenda questione, non mancarono di quelli die sfac- 
ciatamente negarono, ed altri meno audaci dissero di du- 
bitarne. Ecco il pirronismo e Io scetticismo d’ogni gene- 
re. Surscro allora i campioni della verità e della giusti- 
zia, e del piacere c della bellezza. Socrate difendeva la 
realità di quei due fondamenti dell’umana scienza r il giu- 
sto ed il bello. Trasimaco e i sofisti negavano il giu- 
sto. Pirrone negava il vero. Zenone distruggeva il piacere 
e le arti. Epicuro sosteneva in contrario la realità dd pia- 
cere e dell’utile, sostituendolo al giusto. Queste medesime 
varietà d’ipotesi e di sistemi, e questo medesimo contrasta 
di doinmatisino c di scetticismo più volte si è rinnovalo, e 
la storia ne serba tuttavia certissimi monumenti. 

Ora ritornando per poco indietro r ci è uopo dire che 
mentre queste due schiere dei filologi e dei filosofi na- 
scendo da sì piccioli principi procedevano innanzi conti- 
nuatamente nei loro studi, in mezzo a loro tutta la molti- 
tudine de’popoli attendeva unicamente alla pratica: e punto 
non curandosi della curiosità e delle dubbiezze dei filosofi, 
c solo talora per diletto volgendosi ad ascoltare le narrazioni 
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degli erudili , sommergerà latta nella spontanea contem- 
plazione e manifestazione di quei primi e naturali concet- 
ti. Ed intanto molti ingegni popolari di vasta ed arden- 
te immaginazione , o di un senso pratico fino e sagace, 
si affaticavano a dare una espressione più grandiosa o 
più squisita a quei concetti medesimi. Costoro ciano in 
certo modo i rappresentanti della sapienza pratica volga- 
re , i quali quasi sopprimendo la riflessione col peso del- 
l’autorità, o con l’impetò dell’immaginazione, impedivano 
che il popolo volgesse attenzione alcuna alle astrazioni dei 
filosofi. Le vicende di questa pratica popolare ed imma- 
ginosa sono state lunghe e variatissime. Ci -basti dire sol 
questo, che essa è passata alternativamente da una grande 
eccellenza, ad una grande corruzione e decadimento. Sem- 
pre che nobili passioni, splendide fantasie, ed ingegni 
forti e capaci sonosi impossessati di questa pratica , essa 
allora si è rivelala sotto immagini stupende c di finissima 
e maravigliosa espressione. È stalo questo il tempo in cui 
i poeti nelle loro canzoni , gli artisti nelle loro pitture e 
sculture, i governatori de’ popoli nelle loro leggi , ed i sa- 
cerdoti, gli oratori, i capitani, e gli artefici d’ogni genere, 
ripieni tutti di quel senso squisito e sincero che metteva 
nel loro petto immediatamente la natura , arricchirono il 
mondo di tesori inestimabili di volgare sapienza, c scolpi- 
rono in mille svariatissime forme i loro antichi concetti 
della giustizia , c della bellezza. Ma por contrario laddove 
vili passioni signoreggiarono , dove l’avarizia , la lascivia 
e la pigrizia ingombrarono gli animi, quivi quelle imma- 
gini eterne si annebbiarono, si oscurarono, e furono in 
mille guise; deformate e corrotte. Adunque una varietà 
grande apparisce in questa pratica popolare antica e pe- 
renne. Nonpertanto ella è stala ignara sempre di ogni 
metodo di scienza j c quantunque illuminala talvolta un 
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poco , e rischiarala dai progressi dei filologi c dei fi- 
losofi , non ha mai snaturata la sua indole , non ha 
mai interrotta la sua perenne azione , nè potrà mancare 
che con gli uomini: pcreiocchò è vano il credere clic mai 
l’umanità possa tutta ridursi a filosofare per principi. 

Ecco adunque una distinzione vera ed essenziale tra 
una pratica, una filologia, ed una filosofia. Queste tre ma- 
niere di studi , se cosi vogliamo dirle , sono corse quasi 
di ugual passo per tutta la serie de' secoli , ma con questa 
differenza , cioè clic la pratica è stala fin dalla prima ori- 
gine amplissima ed universale , benché procedendo poscia 
nel medesimo cammino , sia venuta a inano a mano sca- 
pitando un poco in bellezza ed originalità ; e per contrario 
quegli altri due rami, cioè la filosofia e la filologia, han 
preso forza e vigore dal tempo. E veramente a queste il 
tempo dovea giovare c non nuocere, perchè fondate sulla 
osservazione c sul raziocinio, cui la troppa giovinezza delle 
passioni e della fantasia toglie c non aggiunge vigore. 
Pertanto, procedendo per ordine contrario a quel della pra- 
tica , la filosofia e la storia da leggieri c quasi invisibili 
principi , secondo che le occasioni di osservare sono cre- 
sciute, e l’alleltamcuto della disputa ha moltiplicate le opi- 
nioni, hanno pur esse cresciuto il lor dominio ed allargati i 
confini. Se non che èqui necessario considerare come l’una 
e l’altra, quasi interamente scompagnate dapprima, si ve- 
nissero poi insensibilmente avvicinando c stringendo quasi 
in una scienza sola. 

La filologia por le moltiplicale relazioni delle famiglie 
c dei popoli , e per le accumulate ricerche di tante gene- 
razioni , dovette col tempo crescere immensamente, e 
creare nelle storie uno spettacolo soprammodo grande e 
maestoso. A questo punto la schiera dei filosofi, e special- 
mente degl’idealisti, dovette riscuotersi da quella colai uon- 
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cu ronza in cui avca tenuto finallora la storia, ed impos- 
sessarsene e cominciare a studiarla come buon fondamen- 
to di filosofia. Allora le condizioni di questa furono muta- 
te. In prima la notizia delle varie nazioni mostrava delle 
somiglianze universali in cui andavano come a raccogliersi 
le speciali varietà , per modo clic cominciò a ravvisarsi 
unità di ordine e di leggi. Siffatto spettacolo produsse un 
primo effetto sulla filosofia, c fu quello di sconcertare e tur- 
bare le antiche ipotesi e sistemi come ripugnanti in gran 
parte alla testimonianza dei fatti e della storia. Il secondo 
effetto fu che l’autorità di tutto il genere umano troncò e 
soffocò il dubbio degli sceltici, e parve troppo strana fol- 
lia il rifiutare l’antico retaggio dell’umanità, e negar quello 
che gli uomini aveano sempre ed irrepugnabilmente cre- 
duto. Ma distrutte le ipotesi scnsualiste idealisle e mistiche, 
e distratto lo scetticismo , che cosa restava ai filosofi? Re- 
stava la critica , cioè il cercar la natura c l’origine della 
certezza, della morale, dell’utile e del bello , con lajuto 
dell’osservazione storica e psicologica, a fin di distruggere 
le ipotesi e creare la scienza vera. Ed a quest’uopo il piò 
bel mezzo era lo studio di quella storia che aveali provoca- 
ti e riscossi. Ecco adunque la nuova filosofia figliuola del- 
la storia, c fondata sopra questi due principi — I. che le 
ipotesi non sono il vero metodo di filosofare — II. che 
una certezza una giustizia una bellezza sono in natura, 
e costituiscono l’umanità. Però ella è tutta metodo e critica. 

Riepilogando, ecco in breve lo stato dell’umanità nella 
ricerca c nella manifestazione della giustizia, dell’utile c del 
bello. Una pratica, una storia, una filosofia di ciascuno di 
questi concetti. Prima luna scompagnata dall’altra, poi la 
storia unita alla filosofia partoriscono la critica, c da questa 
unione una luce non scarsa si riflette sulla pratica, la quale 
se con ciò non perde la sua prima natura, nè si trasforma 
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giammai da spontanea in riflessa, pure si giova sovente 
delle scoperte dei filologi e dei filosofi trasferendole nel suo 
dominio. 

A noi basta aver con queste brevi parole dimostrala an- 
ticipatamente l’uniformità della storia della giurispruden- 
za e delle altre scienze ed arti. Fermiamoci oramai sopra 
di questo unico obbiotto , e contempliamo per poco piii 
parlilamcntc la successione delle diverse età della giu- 
risprudenza , recando quasi innanzi agli occhi una im- 
magine distinta e chiara della giurisprudenza pratica sto- 
rica e filosofica. Aggiungeremo in ultimo luogo poche 
considerazioni sulla giurisprudenza oratoria , ossia sull elo- 
quenza del foro, per niente lasciare di quello che a questa 
scienza si appartiene. • > 



CAP. II. 

Pratica , storia, e filosofia speciale del diritto. 

Ristringendo quello che abbiam detto alla sola giuris- 
prudenza, intendiamo la giurisprudenza pratica non esser 
altro che quella spontanea manifestazione del giusto e 
dell onesto che è rivolta ad .applicarlo immediatamente 
alle azioni della vita, senza discendere nò a ricerche sulla 
storia de’ popoli , nè a discettazioni metafisiche ed astrat- 
te. Giurisprudenza storica appelliamo quella che inve- 
stiga 1 origine delle leggi c dei codici entro alla storia e vi- 
cende de popoli, e quasi ne descrive le avycnture, aitan- 
dosi dei tesori della filologia etimologica ed archeologica. 
In fine diciamo filosofica quella che non contenta della 
storia , ossia non contenta di aver saputo come il concet- 
to del giusto si è rivelato in mezzo ai popoli sotto le forme 
di costumi e di leggi , vuole di più intendere le ragioni 
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eterne di quegli avvenimenti, e quasi ritraendosi dalla òs* 
sensazione esterna dentro al pensiero dell’uomo, contempla 
di là l’origine ideologica e la natura intrinseca della legge 
morale. 

Ciò posto , è chiaro che qualsivoglia legge civile può 
essere interpetrata per uno di questi tre modi , e che pe- 
rò ci può essere un’interpetrazione pratica , un’interpc* 
trazione storica , ed un’ interpetrazione filosofica delle 
leggi , secondo die il giurisperito ricorra ad uno ovvero 
ad un altro di questi fonti per intenderne il significato. 
Conseguentemente la storia della giurisprudenza forense 
non deve avere altro ufficio , se non di narrare l’uso e le 
vicende di quelle tre maniere diverse d’ interpetrazione, e 
non deve parlare nò dell’origine delle leggi , nè dell’ori- 
gine dei tribunali , nò della vita de’ legislatori e de’ giure- 
consulti; benché da queste parti di storia debba trarre le 
ragioni c i fondamenti di quella. Cominciamo dall’ inter- 
petrazione pratica delle leggi. 

CAP. IH. 

Jnlerpetr azióne pratica delle Leggi. 

La giurisprudenza pratica , nel significato amplissimo 
di volgare e spontanea manifestazione del giusto , ha avu- 
to origine e vita prima de’giureconsulti. Dappoiché i già* 
rcconsulti non sono sorti nelle nazioni , se non quando 
già i popoli, agitati per così dire da quel naturale sen- 
timento di giustizia, e connessi in mille guise di socievo- 
li relazioni , avevano data quasi estrinseca forma a quel 
concetto nelle leggi e ne’ costumi. Prima adunque che ciò 
avvenisse la giurisprudenza non ebbe speciali cultori , ma 
era confusa ed immedesimata col volgo , e formava par- 
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te (Ma sapienza prima poetica , unica ed indistinta. Per 
tanto a voler ben intendere la storia ci è mestieri distin- 
guere una pratica popolare legislativa , ed una pratica 
forense inlerpelrativa. Le relazioni fra queste due ma- 
niere di giurisprudenza sono strettissime e perenni , se 
nou che la storia della prima appartiene alla legislazione, 
di cui none nostro proposito di parlare; parliamo sibhcne 
della seconda , cioè dell’iriterpetrazione forense delle leg- 
gi. Vediamo adunque brevemente la dipendenza c la con- 
nessione di questa con quella , cioè dell’interpelrazione 
con le leggi. 

E prima a noi par di osservare costantemente nella sto- 
ria , che laddove il potere legislativo sempre vivo e pre- 
sente ondeggia, si mula, e si scontenta ad ogn’islanle, si 
che la legislazione non nasce, o non diventa mai antica ; 
quivi la giurisprudenza pratica interpetrativa non alligna, 
o è così scarsa povera ed oscura, che non appare. E questo 
avviene perchè l’interpelrazione non trova appicco in 
una volontà irresoluta e cangiante, ed ha mestieri di ve- 
dersi presente una legislazione ferma temuta ed immuta- 
bile, intorno alla quale ella possa aggirarsi investigando c 
spiando , senza temere che le manchi dinanzi o si muti a 
capriccio (a). Ma oltracciò, perchè l’interpctrazione forense 
sorga e si alimenti, è mestieri eziandio che si aggiunga a 
tale certezza ed autorità delle leggi una bastante libertà 
nell’ interpetrare , ed una bastante guarentigia nell’eserci- 
zio dei privati diritti. Laddove l’una o l’altra cosa manca, 
il foro riman povero e scarso. In somma è necessario che 



(a) Se talvolta nella nuova storia si é veduta copiosa giurisprudenza in 
grande incostanza di leggi , si ponga ben mente che quella incostanza era 
accidentale e parziale , e che la sustanza della legislazione era antica salda 
et immutabile, 
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il popolo sia nello stesso tempo fortemente compreso dal 
concetto di legge e di giustizia civile , tenace c rispettoso 
delle sue tradizioni , c de’ suoi codici , e clic si persua- 
da poter sicuramente e profittevolmente invocare l’ajuto 
di quelli , ed essere chi voglia e possa imparzialmente in- 
terpolare ed applicare quella ragione oscura e riverita. 

Premesse queste cose, è ben agevole intendere la storia 
ed i fatti. Nei governi aristocratici o sacerdotali primitivi 
la giurisprudenza forense manca quasi in tutto , e le ra- 
gioni sono manifeste. Imperciocché in quelli la legge è 
tutta impressa di forza o di religione, ossia ha l’immagine 
di arcana necessilà per i soggetti, e di nuda ragion politi- 
ca per i governanti. E neppure il diritto privato domestico 
esser potrebbe obbictto d’interpetrazione , perchè è quasi 
tutto abbandonato all’arbitrio del padre di famiglia. In 
somma in que’ governi non ci ha che diritto pubblico e 
privato arbitrio. Conseguentemente non può esservi giu- 
risprudenza nè foro , perchè dove è arbitrio non ci ha 
nè legge nè interpclrazione ; e d’altra parte il diritto pub- 
blico non è scritto nè proposto alla libera interpetrazio- 
ne de’ suggelli, essendone i sacerdoti ed i forti autori ed 
esecutori nel tempo medesimo. Sicché non ci ha una ra- 
gion civile uniforme e certa , ma può dirsi quasi che la 
legge nasca e si esegua ad ogn’ istante. E pur tutta- 
via , come ben disse il Vico , in questi governi il popo- 
lo ed i clienti si acquetano con persuasione di giustizia 
alla forza , agli oracoli, ed alla ragion politica ; dove d’al- 
tra parte i sacerdoti ed i guerrieri si credono sinceramen- 
te abilitati a seguitar quella ferrea ragion civile e religio- 
sa , e sono essi medesimi ripieni della grandezza e neces- 
sità di quel diritto aristocratico e sacerdotale (a). Adunque 



(a) Dicendo diritto tacer dotale non intendiamo qui parlare del rivelato. 
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in questi governi mancarimraaginc esterna, per così dire, 
della legge, e manca la libertà dell’ inlerpelrazione; e però 
la giurisprudenza forense non nasce. Questo è il caso di 
tulle le società primitive, dove s’ignora eziandio il nome di 
giureconsulto e di foro. 

Per dissimile cagione avviene il medesimo sotto un as- 
soluto dispotismo, come è quello de’ popoli orientali. Qui- 
vi la ragion di stalo ferrea assoluta c crudele ingoja lutto, 
e quasi lira a se il diritto pubblico ed il privato. L’immagi- 
ne ed il nome della legge è tuttodì presente e terribile t ma 
quella voce non suona già agli orecchi de’ popoli ragione 
ascosa da interpetrare , suona piuttosto volontà irresisti- 
bile ed imperscrutabile che vieu tutta ad un colpo pro- 
mulgata , interpolata , ed eseguita. Adunque anche 
in questi stati mancano le radici della giurisprudenza 
f jrense. E ben vero che i codici religiosi appajono quasi 
sempre in questi popoli , ed allora si vede una certa giu- 
risprudenza privata tutta mistica ed astratta , ma che ve- 
ra mente non merita questo nome. Appartengono a que- 
sta gl’ interpetri dell’Alcorano e di altri codici religiosi di 
Oriente. 

Diciamo in breve che nei governi di dispotismo e di ari- 
stocrazia primitiva, per la disuguaglianza delle forze, per 
la incertezza delle proprietà , per la mancanza di una leg- 
ge certa e palese c di uno diritto privato indipendente , la 
giurisprudenza interpetrativa non può nascere e stabilirsi; 
perchè i giureconsulti e gli avvocati non appariscono , se 
non dove i cittadini hanno necessità interesse e fiducia in 
far palesi i loro diritti. 

Ecco adunque in quali condizioni sociali i giureconsul- 
ti mancano. Vediamo ora un altro caso in cui per ragioni 
contrarie la giurisprudenza pratica forense pur manca, o 
è oscurissima ed avvilita. Questo avviene in un governo 
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eccessivamente popolare , e dove la condizione cittadine» 
sca sia più sfrenala clic attiva ed operosa , e soprattutto 
seaquesto si aggiunga una cultura straordinaria di scienze 
di lettere e di arti. E la ragione di tale effetto sta per l'or- 
dinario in questo, clic siffatta democrazia trascorrendo alla 
sfrenatezza è giunta assai presto a spegnere e dissipare 
l’aristocrazia o teocrazia primitiva , per modo clic di quel- 
la o non resti memoria, o resti memoria favolosa, c non 
tradizione di leggi e di costumi. In questo stato di cose 
troviamo appunto la Grecia, ed è cosa certa clic a noi non 
rimane memoria di una giurisprudenza greca inlcrpelra- 
tiva che fosse menomamente proporzionata alla grandez- 
za c splendore delle altre discipline. Sarebbe vano cerca- 
re iri quella prodigiosa letteratura alcuna traccia di foren- 
sa inlerpetrazionc. Le ragioni soho manifeste. La libertà 
cittadina c personale fu tale inGrecia.che niun altro esem- 
pio potrebbe in tutta la storia raffigurarla. Quella pri- 
ma ragion politica e teocratica era debolissima, e quel 
popolo viveva tutto di persuasioni e di sentimenti. Quivi 
la giurisprudenza legislativa era in continuo movimento 
c perplessità, ed ogni inlerpetrazionc veniva troncata dalle 
innovazioni. Oltracciò la letteratura e la filosofia occupa- 
vano gli animi ed accrescevano l’instabilità dei desideri 
c la moltitudine delle riforme e delle leggi. Ben è vero 
che la giurisprudenza interpolali Va de’Gccci può riguar- 
darsi in certo modo nei magistrati, e noi sappiamo per lo 
storie che cosa fossero i carichi speciali dei tesrnoieii , dei 
ììomojilaci , e degli assessori degli arconti. Ma questa 
era giurisprudenza giudicatrice , c questa maniera di giu- 
risprudenza è sempre povera di scritti c di opere, perchè 
ogni dubbio è troncalo con la decisione, ed il giudico in- 
ter pelrc, quando una volta ha espressa la sua persuasione 
nella sentenza, non chiede più innanzi. Quanto alla giuris- 
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prudenza polemica,curemaiica,e difetisiva,non possia- 
mo crederla attribuita ad altri in Grecia, che agli orato- 
ri, ai sofisti, ed a quegli oscuri prammatici di cui parla 
Cicerone (a). Vero è che la giurisprudenza filosofica, ossia 
le deputazioni astratte sulla giustizia, furono ardentissime 
e frequentissime in Grecia , ma di questo diremo più in- 
nanzi. 

Ecco dove e quando non si mostra la forense interpe- 
trazione, vediamo ora per poco in quali condizioni di cose 
ha ella radice ed incremento. Essa alligna soprattutto in 
un moderato reggimento popolare , ed in una moderata 
monarchia. Non che in tutti i governi di tal fatta ella deb- 
ba crescere e fiorire di necessità , ma non ha fondamenti 
e non cresce se non in questi. 

E prima diciamo che quando un’aristocrazia forte po- 
tente ed antica , combattuta lungamente da soperchiente 
impeto popolare, è discesa pian piano ad addolcirsi e mo- 
derare, sì che il potere e l’autorità de’ nobili non sieno al 
tutto distrutti , ma solo scemati alquanto ed accomunati 
col popolo, quivi la giurisprudenza pratica del foro ha avuto 
per l’ordinario maravigliosi progressi. E questo massima- 
mente avverrà se quel popolo , lutto rivolto ad operare, 
abbia poca attitudine per le deputazioni astratte di filo- 
sofia. Tale fu propriamente il caso del popolo romano ia 
quello spazio di tempo che corse daU’indeboliraento della 
vecchia aristocrazia alla fondazione dell’impero. 

Che la giurisprudenza romana abbia creata la più gran- 
de, la più numerosa , e la più feconda scuola pratica di di- 
ritto che mai fosse tra gli antichi, è fatto certissimo ed in- 
dubitato ; benché le cagioni di questo straordinario avveni- 
mento sieno tuttavia subbietto di disputa fra gli eruditi. 



(a) Cic. de Oratore, 

a 
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Volgendoci dunque ai falli , prima d’ogn’altro eonvien 
distinguere i tempi diversi di quella giurisprudenza. E così 
partitamente considerandoli, ravvisiamo che la professio- 
ne del giureconsulto e dell’avvocato non apparve in Roma 
ilistinta e spedale , infino a che le catene dell’aristocrazia 
tenacemente strinsero la plebe. In questi tempi di feroce 
aristocrazia la giurisprudenza legislativa ed interpetrativa 
fu tutta nelle mani de’ patrizi , i quali la rivelavano e l’am- 
minislravauo al popolo con tal riserbo da mantenere inte- 
ra e viva la suggezione che quella lor politica richiede- 
va. Pertanto a voler riguardare quella qualsicsi giuris- 
prudenza , noi la troviamo letterale , angusta , e di una 
rigidissima severità di forme : iuìta scrupolosità di 
parole , come dice il Vico , che dai giureconsulti ro- 
mani fu della ^quitas civilis, c noi diciamo ragion 
di stato , per la quale con le loro corte idee estimaro- 
no appartenersi loro naturalmente quel diritto, che 
era ciò, quanto , e quale si fisse colle parole spie- 
gato. Era questo il caso in cui il diritto privato, o assor- 
bito dalla ragion pubblica, o abbandonato all’arbitrio, non 
poteva dar luogo ad interpetrazione libera e profittevole. 
Ma a poco a poco il popolo cominciò a menomare il potere 
aristocratico , e allora cominciarono a scriversi le leggi : 
ma erano tuttavia lenti i passi , c la ragion patrizia preva- 
lente,^! che le medesime leggi scriitee pubblicate non crea- 
"vano vera giurisprudenza nel popolo, e l’ interpetrazione 
rimaneva ancora ai nobili. In fine il poter popolare creb- 
be , la legislazioue cominciò a fermar regole più certe e 
più comuni intorno alla proprietà, ai connubi, alle suc- 
cessioni , ai contratti , e tutti i diritti civili e politici comin- 
ciarono ad accomunarsi tra i patrizi e la plebe. Allora 
l’equità naturale prese il luogo AdR equità civile , os- 
sia il diritto privato vinse la ragion di stato. Se non che, 
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era questo il caso clic abbiamo innanzi menzionato, cioè 
di un popolo che non distrugge, ma che si accomuna alle 
leggi de nobili ; quindi il rispetto per le antiche tradizioni 
era grande nel popolo romano , e tanto più che egli con- 
siderava come frutto de’ suoi sudori quel diritto di parteci- 
pare all’antica ragion de’patrizi. E però la giurisprudenza 
apparve ricca e copiosa. Purtuttavia io siffatto progresso 
di cose, prima che la vera interpetrazione forense nascesse 
e prevalesse , noi vediamo ancora per fioco una inter- 
petrazione assai stretta e rigorosa nelle forme , la qua- 
le, non ancor libera ed espedita del tutto, mirava ad 
accomodare le leggi antiche alla nuova ragion priva- 
ta. Ecco la giurisprudenza de’ pretori , e dei loro as- 
sessori , colla quale si studiavano di serbare inviolati gli 
antichi nomi c gli antichi canoni di diritto , rivolgendoli 
destramente alle nuove massime popolari : e questa giu- 
risprudenza possiamo dire mezzana tra l’ aristocratica 
e la popolare. Perciocché poscia cominciò ad aversi mi- 
nor risguardo a cotali sottigliezze , e le leggi delTey?/i- 
tà naturale moslraronsi più libere e sicure. A questo 
punto comincia il vero accrescimento del foro , e la ce- 
lebrità de’ giureconsulti. Pur non taceremo che l’anlichi- 
tà, l’oscurità, e la moltiplicità delle leggi cominciò fin 
d'allora a generare una certa sfrenatezza negl’inlerpc- 
tri, ed a fomentare i cavilli egli abusi. Onde eziandio in 
questo tempo del nascente splendore della giurisprudenza 
romana troviamo accuse amare contro la pratica del foro; 
e Cicerone stesso gridava innanzi al più grande giurecon- 
sulto del suo tempo , Servio Sulpizio : dignità* in lam 
tenui scienlia qitac esse potesl? 

Adunque allorché nacque l’impero trovavasi in Roma 
già fiorente l’interpretazione forense, e cresciuto il nu- 
mero dc’giureconsulti. E col continuare dell’impero la giu- 
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risprudenza pratica interpetrativa , non che menomarsi, 
crebbe ; e così doveva essere , che nella monarchia , come 
abbiam dello, la pratica del foro alligna mirabilmente, es- 
sendo questo il tempo in cui il diritto privato si scevera 
massimamente dal pubblico, c l’intcrpelrazione rimane 
del tutto libera. Veramente non dee negarsi essere stale 
.varie le vicende della giurisprudenza in questo tempo, per 
: la varia qualità del reggimento imperiale. Ma quella in- 
costanza di cose , creando le sette forensi c suscitando le 
dispute, fece che il diritto controverso di molto s’illu- 
strasse nel primo secolo dell’ impero: e quando le dispute 
cessarono , e l’editto perpetuo fu compilato , e più ragio- 
nevolmente governarono gl’imperatori ; allora, cioè al se- 
condo secolo, apparve più che mai copiosa e riputata l’in- 
terpet razione del foro; e fu questo il secol d’oro della 
. giurisprudenza romana. Senza fallo la grandezza di Roma 
e dell’impero fu cagione altresì della grandezza della giuris- 
prudenza, e forse senza questo non sarebbe stata tanta la 
sua eccellenza. E forse ancora la tanta divisione, picciolez- 
za, ed indipendenza degli stati di Grecia fu tra le cagioni 
della mancanza od oscurità della sua pratica forense. 

Noi abbiam dato il nome di pratica a tutta l’inter- 
. petrazione del foro romano; epuro molti han detto che 
quella giurisprudenza era seguace della stoica fdosofia. 
Ma se costoro la chiamano con questo nome, perchè 
essa considerava e pesava il giusto ed ingiusto in sè, 
senza mescolarlo e corromperlo colle dottrine dell’utile ; 

. veggano bene che in questo senso ogni pratica giurispru- 
denza è stoica ; porche mai la pratica non è trascorsa nel- 
l’errore dc’filosofi speculatoli di sostituir per massima l’utile 
al giusto. E se tale la diifiniscono per qualche canone di 
filosofia stoica che essi scorgono a quando a quando in 
quei libri , considerino che questo a niun patto potrebbe 
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far dichiarare filosofica anzi che pratica la giurisprudenza 
di quel foro , perciocché essa non intese mai a disputo 
ideologiche e dialettiche sull’origine e la natura del giu- 
sto , come neppure intese alla storia delle leggi , cioè alla 
ricerca delle origini e dei progressi della legislazione. Quel- 
la scuola pertanto non fu storica- uè filosofica : fu veramen- 
te pratica , e fu tutta rivolta all’ interpetrazione letterale 
ed eurematica delle leggi, non con altra guida che di uno 
squisito sentimento di giustizia e dei precetti più appro- 
vati della volgare sapienza (a). 

Pratica fu adunque pressoché tutta la giurisprudenza 
romana della repubblica e dell’impero: e pratica fu altresì 
la giurisprudenza sorta novellamente nel duodecimo se- 
colo in Italia, e continuata per tutta l'Europa nel decimo- 
terzo c decimoquarto. Se non clic a questo punto della no- 
vella civiltà d’Europa noi incontriamo una seconda ripruo- 
va di quello che abbiam detto inuauzi sul progresso con- 
sueto ed universale della pratica giurisprudenza. Percioc- 
ché eziandio nella nuova storia troviamo che ella non è 
comparsa e non ha avuto forme certe , e speciali cultori» 
se non nel governo popolare delle città libere, e nelle nuo- 
ve monarchie fondate in Europa (b). 

Lifino a ebe L’aristocrazia feudale assoluta c vigorosa 
tenne sepolti nella schiavitù c nell’ ignoranza i popoli deU 

(a) Vero é clic quella pratica era tanto con- cn tanca alla morale degli 
stoici , clic quasi tutti quei giureconsulti clic vollero abbracciare una lilu- 
solia , non seppero rivolgersi ad altra ebo alla stoica. Onde non 6 a dire 
che i Greci fecero stoica la giurisprudenza romana ; sibbeno ulte i giuro- 
consulti romani volendo mutare la pratica in Illusoli.! , ossia il sentimento 
in rifless one , non poteano riuscire altro die stoici : o tali furono inultis- 
simi ; ma la scuola non mutò la sua indole. 

( b ) Cbi per avventura volesse allegare incontrario l’esempio dell'ansio- 
emazia veneziana, come quella che pur ebbe una numerosa scuola pratica 
forense , ponga ben incute alla natura di queU’aristocrazii , clic era troppo 
dissimile dalle aristocrazie primitive c feudali. 
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le città e' delle campagne , era impossibile che sorgesse al- 
cuna forma di giudizi c di forense interpetrazione. E leva* 
gioni erano quelle medesimo che abbiam dette innanzi, 
cioè che tutto il diritto civile o era una feroce ed arcana ragion 
di stato, o era abbandonato all’arbitrio de’ privali. Quindi 
dovea mancar di necessità ogni forma di giudizio , ed era 
propriamente il caso in cui non ci ha nè legge certa e pa- 
lese, nè libertà esicurtà d’ interpetrazione. Oltracciò l’igno- 
ranza della scrittura impediva e tòglieva ogni pruova cer- 
ta e durevole , e conseguentemente ogni maniera cf istru- 
zione giudiziale: onde nascevano i giudizi per giuramen- 
to e per conjuralores ; giudizi pericolosi, che tosto si. tra- 
sformarono in giudìzi di Dio, ossìa nelle conosciute pruo- 
ve dell’acqua e del fuoco , ed in altri simiglianti esperimen- 
ti. Perciocché, disperando gli uomini di trovar pruova ester- 
na nelle scritture, o fiducia ne’giuramenti, abbandonavano 
le controversie al soprannaturale giudizio di Dio. Intanto 
la vendetta privata irrefrenabile avea partorite le guerre fa- 
miliari ed i duelli. E quando questo genere di pruova san- 
guinosacominciavaascreditarsi, crebbero le transazioni pe- 
cuniarie de’misfatti , le quali essendo per l’ordinario rimes- 
se nel potere e guarentigia de’ signori, fecero nascere i tri- 
bunali feudali. Ecco i primi saggi di giustizia civile , se 
può meritar nome di giustizia quel vergognoso traffico di 
moneta. Nonpertanto fino a questo punto non ci era ancora 
giurisprudenza, salvo che non volesse aversi per tale l’inler- 
petrazione delle leggi cavalleresche, e le formole che ci han- 
no conservate quasi tutti i codici dei barbari. Cominciò a 
sorgere veramente la giurisprudenza forense quando appar- 
vero le città libere italiane e straniere, e quando il potere dei 
re, accresciuto per Incorruzione della feudalità, cominciò a 
ritirare a sé la giurisdizione baronale. Allora l’esempio ef- 
ficacissimo dei giudizi ecclesiastici diede ai magistrali co- 
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ninnali ed ai tribunali regi forme vero di giustizia- civile, 
e sufficiente certezza di diritti , e libertà d inlerpetrazione. 

Adunque nei comuni e nella monarchia è stata la culla 
della novella inlerpetrazione pratica forense. In effetti 
dov’è che appariscono i primi c più luminosi saggi di 
questa disciplina? Tutti il sanno: in Italia, e nelle città lom- 
barde sorge la grande scuola de’ glossatori ; la quale tan- 
to pili cresce e si dilata , che avendo cominciato a get- 
tar le sue radici nella nascente civiltà popolare dei comu- 
ni, s'incontrò ad avere una novella ed immediata protezio- 
ne dalle forze rinate dell’impero e dei monarchi: onde 
la sua continuazione fu lunga e splèndidissima. E poiché 
una copiosa raccolta di leggi e di profonde teoriche legali 
era di già innanzi ai Boro occhi, il cammino fu rapido, e i 
progressi quasi subitanei e precoci. Se non che le lettere 
appena spuntavano in mezzo all’ universale iguoranza ; 
le scienze erano ancora men che bambine : d’altra parte 
il desiderio era pressante di una pronta c sollecita applica- 
zione delle leggi al fatto. Tutto ciò fu cagione che la nuova 
inlerpetrazione non potette anche ella essere altro che 
pratica. 

Ma questa nuova pratica forense fu ella forse simile alla 
romana? Non oseremmo affermarlo, aozi se ci fosse qui 
permesso di molto allargarci , noi potremmo a parie a 
parte dimostrare quali notevoli differenze passarono tra 
l’antica giurisprudenza romana della repubblica , la giu- 
risprudenza dell’impero occidentale , quella di Oriente, e 
la nuova giurisprudenza italiana de’glossatori; specialmen- 
te a cagione del sopravvenuto diritto ecclesiastico e ger- 
manico: benché tutte appartengano senza alcun dubbio al 
medesimo genere di pratica inlerpetrazione. 

Non è certo da fare alcun paragone tra l’eleganza e 
magniloquenza del foro antico romano nei primi tre se- 
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coli dell’impero, e reccessiva rozzezza della giurisprudenza 
Jrneriana, Accursiana, e Barloliniana. Certamente lo splen- 
dore della letteratura greca e romana dovette se non altro 
vestire di leggiadre forme le opere di que’primi. Ma si la- 
sci per poco dall’un de’lati l’eleganza delle forme, la criti- 
ca , e la grammatica ; e si consideri ii fondo della nuova 
giurisprudenza italiana: non troveremo noi forse in essa 
un’acutezza di vedere , un istinto di equità c di giustizia, 
ed una dialettica naturale che molto si avvicina a quella 
de’ romani giureconsulti ? E forse che non disse ragione- 
volmente il Gravina , che la novella scuola italiana riusci- 
va eccellente creatrice di leggi ancor quando non le veniva 
fatto di bene inierpetrar ìe antiche ? 

La giurisprudenza pratica forense non è certo scompar- 
sa del tutto dopo il secolo decimoquarto, anzi ella è durata 
e dura tuttavia appresso tutte le nazioni d’Europa : e finche 
saranno leggi e società, è impossibile che ella sia dagli uo- 
mini abbandonata. Ben è vero che assai diversa è la sua 
sorte quando per avventura scompagnata e solitaria ella 
rogna in un popolo, e quando si unisce colla giurispruden- 
za filosofica o storica. Veramente è dell’indole della pra- 
tica del foro che , educandosi per così dire da se mede- 
sima, trae dalla sua propria natura nerbo e vigore; ond e 
che in mezzo al decadimento ed ohblio delle altre discipli- 
ne, in mezzo all’abbandono de’ buoni studi, si mostrerà 
ella talora con universal maraviglia fornita di una sagacia 
singolare, di uno squisitissimo giudizio e di una finissima 
previdenza. Imperciocché allora, niente distraendo gli ani- 
mi a vane quistioni e ad erudite frivolezze, l’applicazione 
immediata delle teoriche al fatto dà agli uomini del foro 
una giustezza di mente ed una gravità , che forse assai 
rado accoderà poi di trovare nel più profondo filosofo e 
politico in tempi più civili e più culti. 
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Non per tanto è ben da considerare die questo maravi- 
glioso effetto non procederà mai dall’ ingegno e dalle cu- 
re di qualche uomo solo ; e che l’eccellenza della pratica 
forense dipendo e deriva necessariamente dall’indole e 
dallo stato della nazione tultaquanta. Onde ella ha in ciò 
ben diversa fortuna dall’interpetrazione filosofica e stori- 
ca, le quali possono tal volta esser quasi create ed allevate 
dagli sforzi singolari di qualche erudito o filosofo. Insom- 
ma la pratica sorge dal popolo, non dalla scuola. I dotti 
potranno bene illustrarla e temperarla , ma non crearla : 
dimanierachè quando la nazione non è in quelle tali 
condizioni di cose , le quali per una quasi incognita ne- 
cessità traggono gli animi allo studio della pratica del fo- 
ro ; sarà invano che si attenda il suo perfezionamento. Di 
ciò nasce eziandio un altro effetto, cioè che la pratica non 
sia in gran fiore, quando l’interpetrazione filosofica e storica 
signoreggiano nella nazione. Dappoiché quelle ragioni 
politiche e morali le quali naturalmente menano il risorgi- 
mento delle scienze e delle lettere , e conseguentemente il 
risorgimento dell'interpetrazione storica c filosofica delle 
leggi , queste ragioni medesime tolgono una gran parte 
d’importanza e di stima alla pratica del foro. La quale in 
tal caso si vedrà più ordinata e più esatta, ma assai meno 
ardita e feconda. Anzi avviene altresì che, laddove le ca- 
gioni che hanno creala e ingrandita la giurisprudenza pra- 
tica forense sono assai potenti , sì che la sua necessità 
duri lungamente uguale ; il gran fervore della pratica 
ritarderà considerabilmente e per lungo spazio di tempo il 
progresso della giurisprudenza storica e filosofica. E ciò 
busti aver detto intorno all’ interpetrazione pratica delle 

leggi- 
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CAP. IV. 

/ nterpc trazione slorica delle leggi. 

La giurisprudenza slorica , ossia la notizia dei diversi 
modi onde il concetto della giustizia si è rivelato e mani- 
festato tra gli uomini , è di lungo tratto più antica della 
inlcrpctrazione slorica delle leggi. Perciocché quella è 
nata dacché si é cominciato a raccontare e conoscere le va- 
rietà delle leggi c dei costumi de’ popoli , ed é stata par- 
ie di quell' antica filologia universale di cui abbiamo so- 
pra ragionato ; c l’ interpctrazionc storica del foro non è 
apparsa se non quando ai giureconsulti é venuto la pri- 
ma volta in pensiero di valersi di quelle notizie di leggi, 
di costumi , di lingue, c di religioni , per ispiegarc il senso 
storico delle leggi medesime e de’ codici. E questo non 
poteva avvenire cosi tosto, perché era mestieri che gli 
studi storici prendessero innanzi una certa forma ed una 
certa ordinala distribuzione , per la quale le diverse parli 
fossero sufficientemente sceverate e distinte , c la cri- 
tica cominciasse in qualche modo a rischiararle. Insam- 
ma questa maniera d’ inlcrpctrazione ha un’affinità così 
stretta con le lettere, e universalmente cori lullaquanla la 
filologia , che non può crescere c mostrarsi , se non dopo 
i progressi e la maturità di quella. Se non che é ben da 
notare , che quando lutto lo studio delle umane lettere è 
sol rivolto alle opere d’immaginazione c di eloquenza, 
ed alle favole , ed alla poesia , ci é poco guadagno e poche 
speranze per gli studi storici del foro. Onde non dee re- 
car maraviglia se talvolta la giurisprudenza storica inter- 
potraliva é rimasa bambina in mezzo al più grande splen- 
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dorè della lirica, dell’epopea, della drammatica, e dell’elo- 
quenza. Veniamo ai fatti. 

Nell’antica letteratura greca e romana apparisce scar- 
sissima l’intcrpetrazionc storica delle leggi. Si veggono 
sibbeuc in quelle molti narratori ed investigatori di leggi 
e di costumi, molti grammatici, molli intcrpetri ed illu- 
stratori di monumenti nazionali e stranieri : ma si cerca 
invano in quelle letterature uno studio deliberalo di criti- 
ca forense, clic mirasse a trovare di ciascuna legge il suo 
vero sentimento e la sua origine nella storia de’popoli. La 
ragione è manifesta, perciocché erano allora tanto lontani 
gli animi dalla severa e melodica osservazione de fatti, che 
la vera erudizione e la vera filologia può dirsi nata c cre- 
sciuta con la novella letteratura europea. La storia narrava 
le vicende de’ troni ede’reggitori, più che il progresso delle 
scienze e della civiltà. Il grande ed il bello più clic il vero 
innamorava quelle altissime fantasie. E gliscritlori si sbigot- 
tivano al pensiero d’ingolfarsi nell’ immenso regno delle 
favole nelle quali nascondevasi l’origine delle nazioni ; e 
perù si contentavano di conservare scrupolosamente le tra- 
dizioni più annose, quasi temendo di distruggere e guasta- 
re quelle arcane illusioni. Pertanto la filologia dovea pro- 
cedere di lentissimo passo , c conseguentemente l’ inler- 
petrazionc storica delle leggi dovea riuscire ancor più dif- 
ficile e trascurata. La Grecia soprattutto, non avendo avuta 
quasi niuna vera interpelrazione pratica forense , non po- 
teva sperare di veder la storica , quando pure lo stato della 
letteratura lo avesse consentilo. Ed in Roma , dove l’ inlcr- 
petrazione pratica era stata splendida e copiosa, col lume 
delle lettere penetrò altresi qualche parte d’interpetrazionc 
storica, massimamente ne’primi secoli dell'impero. Pur non- 
dimeno è mestieri giudicare con mollo riserbo e cautela 
intorno a’giurcconsulti romani, e considerare assai allenta- 
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mente la loro indole ; perciocché nel vero i loro scritti 
hanno un colore cosi veramente romano , che pare aver 
ciascuno di essi fatto i più profondi studi sulla storia e ci- 
viltà de loro padri: e non pertanto quest’ apparenza in- 
ganna in gran parte. Imperocché questo procedeva piut- 
tosto da una cotal secreta e inosservata tradizione , e dalla 
costante intenzione di mantener viva ed inalterata l’indole 
e la forma della loro scuola; che da uno studio deliberato 
c metodico , e da un’ordinata ricerca di storia e antichità 
nazionale. 

L’ indole del cittadino romano aveva una sembianza cosi 
propria e speciale , era cosi strettamente congiunta con tut- 
te le romane istituzioni , ed aveva di cosi viva impronta 
segnato tutto quello clic costituiva quella singolarissima re- 
pubblica ; che il mescuglio di tanti stranieri , le vicende 
terribili della guerra, e tutti gli altri inriniti mutamenti di 
letteratura e di reggimento , non bastarono per più secoli 
a cancellarla. Pure in ninna parte più vivamente e più 
lungamente si conservò la propria indole e sembianza de- 
gli antichi Quiriti , come nella giurisprudenza ; la quale 
di sua natura è assai restia a lasciare il cammino preso una 
volta, e in ispeciallà quand’ella è veramente pratica. Di 
ciò nacque che apparisse maggior somiglianza tra lo stile 
delle dodici tavole , e quello de giureconsulti romani sotto 
Caracalla ed Alessandro ; che non tra quel medesimo, e le 
opere di Cicerone, di Livio, e di tutti gli altri scrittori vi- 
cini di più secoli a quell’antico codice romano. Un filo se- 
greto ed invisibile legava, per cosi dire, i pensieri del giu- 
reconsulto romano al terzo secolo con quelli di Appio e 
di Catone al principio della Repubblica. E la Letteratura 
greca, la quale aveva in gran parte alterata l’immagine 
del vero romano negli scrittori del secolo di Augusto, qua- 
si non toccò la giurisprudenza , la quale stette salda e im- 
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mobile in mezzo a tanto mutamento di cose. Questa consi- 
derazione è necessaria per non ingannarsi nel giudicare 
de' giureconsulti romani, che in generale furono essenzial- 
mente pratichi: e quantunque scrivessero pure alcune opere 
di storica giurisprudenza, mai non fecero un’applicazione 
esatta e meditata della filologia alle leggi. 

Or seguitando ci è uopo dire , che pur finalmente l’in- 
vasione dei barbari fece quello che tante altre cagioni non 
avean potuto operare , cioè di cancellare quasi in tutto e 
distruggere la tradizione dell’antico foro e giurisprudenza 
romana. Non che l’impero delle leggi romane fosse al tut- 
to cessato durante il medio evo ; anzi questa falsa credenza 
è stata assai ben confutata dal Savigny , e molto prima di 
lui dal napoletano Donato Antonio d’Asti : ma se le leggi 
restavano in gran parte, la giurisprudenza forense era ca- 
duta ; e quel segreto deU’interpelrazione e della pratica 
era perduto interamente. Ilfilo di quell’oscura ed incessan- 
te tradizione fu rotto : dimanierachè quando, risorte le let- 
tere, si volle indovinare e ripigliare quell’interpetrazio- 
ne ; fu mestieri uno studio lunghissimo e ostinato , ed as- 
sidue e sottilissime ricerche. E però quello che fu pratica 
ed istinto per cosi dire ne’gioreconsulli romani, fu storia e 
interpetrazione storica per i giureconsulti ed inlerpetri del 
secolo decimosesto. 

11 secolo decimosesto fu veramente il regno dell’erudi- 
zione e filologia forense. La via era stata già aperta ia 
Italia dal Poliziano, e dall’Alciato: il Cujacio, l’Otoman- 
no , il Brissonio , ed infiniti altri seguitarono in Francia le 
loro orme. E nel vero niun’ altra età fu mai più acconcia 
ed opportuna all’ incremento di questa maniera di giuris- 
prudenza. Una pratica lunga e faticosa aveva preparati 
cosiffatti studi. Le lettere risorgevano , ma risorgevano 
più erudite e storiche , che immaginose. La nuova lelte- 
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ratura si veniva in gran parte educando suH’inlcrpetra- 
zione ed imitazione dell’antica. Ecco adunque un campo 
immenso aperto all’csegclica , alla critica, alla gramma- 
tica. E dove mai potea la giurisprudenza storica intcrpe- 
trativa trovar più sicuro appoggio e più copiosi aiuti? Ope- 
re immense per la mole , difficili per profonda e sottile 
erudizione , e per la più parte ancora squisite per elegan- 
za , adornarono la giurisprudenza di questo secolo infati- 
cabile e maraviglioso. Esse dimostrano senza fallo un fer- 
vore indicibile e straordinario che dovette accendere gli 
animi , e che ha l’aspetto di una smaniosa gara e di una 
passionata ed efficacissima emulazione. 

Pur nondimeno tutta questa luce non è senza qualche 
ombra. Certamente non può desiderarsi più gran numero di 
opere, nò più minute ricerche; ma ben si desidera maggior 
prudenza , e critica più esatta e più cauta; benché non è 
maraviglia se mancasse a quel secolo tanta finezza di giu- 
dizio. La storia che ha preparata la filosofia c ben diversa 
da quella che la segue di poi. Imperciocché la filosofia, se 
piglia anima c vita dalla storia , le dà in iseambio quel- 
l’ordine, quella certezza, e quella critica che ella non aveva 
nè aver polca prima di essere educata dalla filosofia. Nel 
secolo decimoscsto le scienze morali e politiche erano an- 
cora in sul nascere , e in questo mezzo la storia c le lette- 
re preparavano tesori inestimabili, de’ quali poscia do- 
veansi valere a miglior uso i filosofi. Questi tesori erano 
pertanto iu gran parte informi c disordinati , e rassembra- 
vano le pietre ammucchiate per un edificio che doveasi 
ancora costruire. Non è da maravigliare adunque che la 
giurisprudenza del secolo decimoscsto apparecchiasse piut- 
tosto che costru isse. Non poteva allora essere altro il suo 
scopo. Ma quando nel secolo dccimosettimo e decimottavo, 
e massimamente nel principio di questo in cui noi viviamo, 
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le scienze morali e politiche, e la metafisica e la dialettica, 
han trovato fondamenti più certi e più stabili , altresì la 
giurisprudenza storica è divenuta più cauta e misurala , e 
l’interpetrazione del foro più ricca e profittevole. 

Non pertanto non senza ragione noi assegniamo il re- 
gno dcli’intcrpetrazione storica delle leggi al secolo deci- 
mosesto ; perciocché è questo il secolo iri cui ella nacque 
c regnò pressoché sola , non essendosi per anco congiunta 
con la vera filosofia. Nè prima del secolo decimosettimo 
comincia essa ad adoperarsi a questo fine ; al quale di mol- 
to si avvicina nel secolo seguente. E chi ben considera 
a questo punto la storia della giurisprudenza si accorgerà 
di leggieri che il primo avviamento a siffatta novità co- 
mincia specialmente dai giureconsulti d’Olanda e di Ger- 
mania, i quali, stanchi in certo modo della soverchia frivo- 
lezza che aveano messo nell’interpetrazione storica delle leg- 
gi i giureconsulti di Francia nel secolo decimosesto, si pro- 
varono a ritirare l’erudizione in più stretti limiti e a farne 
uso più discreto e più efficace. Onde si vide allora una 
moltitudine di conienti e trattati forensi piuttosto pratica 
che storica ; ma era una pratica nutrita da quella prima 
interpetrazione storica d’Italia e di Francia , e clic comin- 
ciava di già a mostrare una grandissima inchinnzioue alla 
interpetrazione filosofica delle leggi , che poscia soprav- 
venne. 



CAP. V. 

Interpetrazione filosòfica delle leggi. 

La storia della moral filosofìa suol essere comunemeule 
immedesimala e confusa con quella della filosofia uni- 
versale del vero : c nondimeno come la filosofia del giu- 
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sto è essenzialmente distinta dalla filosofia dell 'utile e del 

hello , così ancora la storia di questa può esser da quella 
separata. Noi ci sforzeremo di considerarla per poco così 
sola e divisa. 

Come abbiano comincialo i filosofi a spiegare il concet- 
to della giustizia, e come alle ipotesi e sistemi sia seguita- 
to lo scetticismo , l'abbiamo già avanti discorso, parlando 
delle vicende della filosofia universale. Qui è bene consi- 
derar solamente qimli sono state le principali differenze tra 
le ipotesi, lo scetticismo e la critica morale. 

Nelle ipotesi morali si è cercata la fonte del giusto 
ora nell’umana sensibilità , ora nell’ordine esterno delle co- 
se. Quindi si è detto la giustizia esser quella clic mantie- 
ne gli uomini in ci vii società, ovvero quella che serba l or- 
dine e l’armonia dell’universo : altri han detto la giusti- 
zia esser quella che piace a ciascuno , o che piace e giova 
al maggior numero : altra volta si è detto essere la giusti- 
zia quella clic si accorda con le affezioni naturali del no- 
stro cuore, quindi l’amore, la compassione, la simpatia, i 
desideri dell'animo , gli appetiti, e tutte le altre parti del- 
l'umana sensibilità sono stale levate ora da uno ora da un 
altro a criterio e fonte dimorale e di giustizia: dimaniera- 
chò il concetto del giusto veniva per tal modo ad essere 
confinato tra la schiera delle verità puramente contingenti. 
E da questo punto il passo allo scetticismo era agevolissi- 
mo. Però nella morale possono distinguersi due generi di 
scetticismo: uno che era conseguenza immediata delle ipotesi 
sopraddette, per lo quale il concetto del giusto veniva con- 
fuso col concetto feW utile e scambiato interamente con 
questo ; c l’altro assoluto ed intero , col quale ogni realità 
di leggi e di morale era negata del tutto ; e questo era pro- 
priamente effetto del pirronismo universale della filosofia 
del vero. Possiamo aggiungere ancora un terzo genere 
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di morale scetticismo originalo dalle dottrine di quelli che 
sebbene traessero il concetto del giusto dalla ragione , e 
non dalla sensibilità ; pure il facevano tutto personale c 
subbicttivo , c però variabile c contingente. Le dottrine 
di Kant , e di Ilutchcson menano infallibilmente a siffatte 
conseguenze. 

Infine la crìtica del giusto c stata quella che, togliendo 
l’idea della giustizia dal novero delle verità contingenti, l’ha 
messa in quello delle verità assolute e necessarie. Quindi 
si è detto che il concetto del giusto e dell’ingiusto è indi- 
pendente dalla variabilità delle cose e dei sensi , ed è eter- 
no ed immutabile. E questa verità , che i filosofi hanno 
con tante difficoltà e deputazioni stabilita , ella è sta- 
ta costante e comune nella pratica de’ popoli , dei legis- 
latori , c soprattutto dei giureconsulti ; onde abbiam detto 
innanzi che per tal ragione i giureconsulti romani erano 
stali appellali stoici. Ma questa scienza del popolo , dei 
legislatori, e dei giureconsulti era pratica spontanea c non 
filosofia. Anzi noi possiamo ragionevolmente inferire che 
l’inlerpelrazione filosofica del foro è venuta assai più tar- 
di della filosofia del giusto propriamente detta, perciocché 
prima i filosofi hanno lunghissimamcnlc disputalo sulla na- 
tura ed origine della giustizia, avvicendando continuamen- 
te ipotesi sistemi c scetticismo , e poscia i giureconsulti si 
sono impossessali di quelle ricerche per valersene a inlcr- 
petrarc il senso ascoso dei codici c delle leggi. Ili volgia- 
moci ora per poco a considerare questa parte importan- 
tissima di storia forense. 

Nell’antica letteratura apparisce molto studio di mora- 
le filosofia , cioè molle deputazioni sulla definizione ed 
origine della giustizia, ma pochissima inlcrpclrazionc filo- 
sofica di leggi civili. Questo è da dire segnatamente della 
Grecia, dove troviamo bella e splendida scuola di morale e di 
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politica , e tra tutte notabilissima quella di Socrate e dei 
suoi discepoli Platone e Zenone, i quali sebbene molto di- 
scordanti nelle conseguenze, pure si accordavano in quel- 
l’allissimo principio di aver collocata la giustizia Ira le ve- 
rità assolute e necessarie, spogliandola di tutta la parte 
sensibile e contingente. Or da questa nobilissima scuola 
avrebbesi potuto ottenere la più bella intérpetrazione sto- 
rica, ed una dichiarazione delle leggi vera e spirituale. Ma 
ciò non avvenne, perché gli studi storici ed interpetra- 
tivi furono alquanto trascurali in quella scuola. Per con- 
trario troviamo questa parte medesima , ossia J’inlerpelra- 
zione delle leggi , coltivala con qualche maggior lar- 
ghezza e sollecitudine da due altre scuole di Grecia , nelle • 
quali la definizione della giustizia era al tutto snaturata, 
cioè le scuole dei peripatetici e degli epicurei. Costoro 
si volsero a spiegare le leggi e la storia de popoli col 
principio dell’utilità. Se non che la differenza era pur 
grandissima fra la teorica degli uni e degli altri. Percioc- 
ché Aristotele apparteneva in politica alla scuola dell’uli- 
le , in quanto che , secondo lui , ogni giustizia è utile , e 
però l’utile può esser norma di giustizia e di morale. JSgli 
in somma non dicea già , che l’utile ed il giusto fossero la 
medesima cosa ; ma metteva tanta affinità ed armonia tra 
l’uno e l’altro, che credeva poter l’uno esser sicura norma 
e regola dell’altro. Non cosi Epicuro, il quale distruggeva 
del tutto la giustizia , sostituendo in suo luogo , come nor- 
ma-unica di azioni, Futile ed i! piacere. 

Questi due sistemi di utilità li vedremo rinnovellati nel- 
la nuova filosofia, e da essi, come abbiano detto, ricono- 
sciamo le prime pruovc d' interpetrazioue di leggi, tra- 
scurata molto dai platonici e dagli stoici. - 

La filosofia romana, figliuola della greca, poco o di ra- 
do si volse all interpetcazione delle leggi : salvo che non 
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volesse attribuirsi parte di questa lode al gran filologo la- 
tino Terenzio Varrone. Per rispetto a Cicerone, nelle cui 
opere trovasi raccolto quanto ci ebbe in Roma di filoso- 
fia, ancor egli messosi pel sentiero mostrato da Varrone ci 
lia lasciato splendido esempio di questa maniera d’ inler- 
petrazione nel libro delle leggi. Ma questo forse fu il solo 
suo lavoro di tal genere , ed in questo parimente che in 
tutti gli altri suoi scritti si mostra seguace delle più alte 
dottrine morali di Platone ; giungendo cosi per ispeeula* 
zionc a quel medesimo principio sopra del quale si fonda- 
va la pratica forense della sua nazione, cioè il concetto di 
una giustizia assoluta e necessaria. 

Trapassando ora tutto il lunghissimo spazio dei due im- 
peri occidentale ed orientale, in cui prima il misticismo 
alessandrino, c poi la scolastica araba ed ecclesiastica, 
tennero il campo della filosofia , e trasandando ancora i 
tre secoli della scuola italiana de’ glossatori - noi ci trovia- 
mo in mezzo alla filosofia moderna , e vediamo dopo lun- 
go silenzio ricomparire le auliche dispute sulla giustizia, 
ed a mano a mano rinnovarsi le ipotesi , i sistemi , e io 
scetticismo. Ma a lato a questa nuova filosofia del rjìuslo 
vediamo altresì riapparire assai più feconda c più ma- 
tura l’ interpetrazione filosofica delle leggi. Ileu è vero 
clic questi secondi studi si veggono assai lentamente- pro- 
cedere, ed i saggi che so' ne fanno dapprima sono leggieri 
ed incerti. Ma vengonsi poscia a poco a poco rinvigoren- 
do, secondo clic gli studi storici si propagano e vengono 
in onore, li veramente la scienza o filosofia della storia ò 
stata quella clic ha fatte le più forti pruove in questo ge- 
nere d ? inlerpelrazione,e clic ha pòrti gli esempi più lumi- 
nosi e proficui. 

La filosofia della storia si propose fin da principio di 
abbracciare tutta la scienza deU’umanità, e c inseguente- 
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metile di contemplare quasi ili un sol guardo la storia 
del giusto, deH’utile c del bello : perciò essa doveva esseri- 
zia! mente comprendere in sò la giurisprudenza filosofica 
inlerpclrativa. Nelle opere adunque appartenenti alla fi- 
losofia della storia troviamo il primo esempio della ve- 
ra interpe trazione filosofica delle leggi , seguitato poi con 
nobilissima gara dai francesi, dagl’italiani e dagli ale- 
manni. Se non clic mollo tardi, e per opera principalmen- 
te di questi ultimi , l’ intcrpctrazionc delle leggi civili e 
politiche, sceverandosi dalle altre parli della filosofia della 
storia, ba cominciato a creare opere speciali, ed a fondare 
una scienza ed una scuola unica e distinta, clic va pur tut- 
togiorno profittando dei progressi dello altre; sì ebe la me- 
tafisica , l'economia , e l’ estetica non hanno cessalo di 
somministrarle ajuto e vigore. 

PurlullavolLa ci assicuriamo di dire clic il cammino 
della filosofia del diritto, c dell’ intcrpctrazionc filosofica 
delle leggi, sarebbe a questi tempi assiti più veloce c spe- 
dito, se non fosse un impedimento ebe vien dalla discor- 
dia già antica tra i cultori di questi studi. Noi non inten- 
diamo parlare della divisione delle due scuole alemanne, 
perciocché quelle scuole con le loro differenze non recano 
nocumento, ma ajulo alla scienza del diritto. La discordia 
ebe intorni iam noi c tult’altra. Ricordiamo quello già dello, 
elio i filosofi ebe quasi soli coltivarono un poco nell antica 
lolleraturafinlcrpctrazione delle leggi furono i seguaci delia 
scuola dell’utile, eioèi peripatetici c gli epicurei. Ora quasi 
il medesimo è avvenuto nella nuova filosofia d’Europa. 
Quelli clic con piii diligenza, con più cura e sagaci là sonosi 
messi a quest’opera, sono stati per lo più filosofi empirici, i 
quali non avevano della giustizia e dell’ ingiustizia un’idea 
assoluta , necessaria cd eterna ; ma o la scambiavano con 
l’utile, o la mettevano come Aristotele in tanta armonia 
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cor» l’utilità particolare od universale, da creder questa 
norma sicura di quella. Pertanto costoro con fatiche in- 
credibili, con ricerche squisitissime, con mirabile sagacia 
di osservazione , hanno sovente fabbricato opere piene di 
svariatissime applicazioni , ma senza fondamenti di mo- 
rale : onde la filosofia della slpria c del diritto si è turpe- 
mente snaturala nelle loro mani. E da questo errore ne 
sono ingenerati due altri. Il primo, che molti dei leggitori 
di siffatte opere si sono assuefatti in certo modo a riguar- 
dare l’interpctrazionc delle leggi come al tutto indipenden- 
te e distinta dalla filosofia del giusto o dell’ ingiusto. Il se- 
condo , che molti di quelli i quali con vero concetto del- 
la giustizia sonosi rivolti all’ interpetrazione , hanno te- 
muto di troppo ingolfarsi nell’osservazione esterna e nel- 
le speciali applicazioni, quasi dubitando di cader nell’er- 
rore di quei primi : onde come in quelli le applicazioni ed 
i fatti restavano nudi di buona filosofia , così in questi la 
buona filosofia è rimasa scarsa di fatti e di storia. 

€AP. VI. | 

Eloquenza del foro . 

Un doppio scopo ci proponiamo in questo capitolo, cioè 
di riguardare per poco in prima l’indole e le vicende del- 
l 'oratoria forense ; in secondo luogo di considerare gene- 
ralmente lo stile c la forma delle opere c scritture di dirit- 
to. Certo a questi nostri tempi si dà un significalo am- 
plissimo alla voce eloquenza ; e d’altra parte è utile consi- 
derare anche da questo Iato gli studi' c la storia della giu- 
risprudenza. Cominciamo dall’oratoria. 

Due modi ci ha di persuadere gli uomini e di volge- 
re o signoreggiare l’alUui volontà, cioè convincendo fin- 
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telletto, o commovendo le passioni. Ragionate, ammae- 
strate: se colui clie vi ascolta Iia così serena e libera la 
mente, che niun affetto contrasti od impedisca l’entrata al- 
la verità, voi potrete senz’altro guadagnarvi il suo consen- 
timento e la sua persuasione. Ecco la via lunga e diritta, 
e direm quasi la via regia della ragione: e questa potrebbe 
dirsi eloquenza ragionativa , la quale non dovrebbe pro- 
porsi altro scopo, se non di rischiarare il piti brevemente 
cd efficacemente l’intelletto degli ascoltatori. Ma que- 
sta maniera di eloquenza nuda e severa mai non apparisce 
così sola, perchè rado o quasi mai non incontra di. trova- 
re l’animo di coloro ai quali si parla così tranquillo e se- 
reno , e ancor di rado avviene che l’oratore, non ab- 
bia altro intendimento che d’inculcare la sola e pura ve- 
rità. Quindi è nata quella che propriamente dicesi orato- 
ria l’eloquenza delle passioni, la quale commovendo quel- 
la moltitudine di affetti e di sentimenti die circondano il 
cuore, e stimolandoli , ed aizzandoli , si procura una per- 
suasione subitanea e violenta , ma viva potente ed effica- 
ce. E questa maniera insidiosa c soperchiente, che riesce 
alla meta piti per agguati che per dirittura ed alla palese, 
è la vera e propria eloquenza popolare , anzi è essenzial- 
mente popolare, perchè non ci Iva altra via di persuadere 
ad una moltitudine anche le più lucide verità, che quella 
delle passioni. Il fine adunque che si propone l’oratoria 
popolare è di trovare il modo più efficace e più celere 
da vincere la volontà con le passioni. 

Chi ben considera queste due parti essenziali di cui ogni 
vera eloquenza si compone, il discorso e gli affetti, com- 
prenderà di leggieri che l’uso c la perfezione dell’ una e del- 
l’altra procede dalla varia disposizione degli animi , dalle 
condizioni morali e politiche dei popoli, e dallo stato delle 
scienze e delle lettere e di tullaquanla la civiltà. Quindi 
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convien ricercare in esse le ragioni perchè in ccrli tempi ed 
in certi luoghi, piuttosto che in altri , sia cresciuta e fiori- 
ta l’eloquenza ; e specialmente perchè gli antichi abbiano 
in questa parte di tanto superati i moderni. Non è del no- 
stro proposito entrare in tali discettazioni. Ci basti per 
ora osservare, ( ed in questo ciè testimonio infallibile la sto- 
ria) che l’eloquenza delle passioni allora è arrivata al più 
grande splendore, quando essa è stala veramente politica, 
e popolare. Quando un uomo si è levalo innanzi ad una 
moltitudine allenta e desiderosa, col proposito di persuaderle 
' una verità importante c di comune utilità ed interesse ; al- 
lora appunto l’oratoria ha fallo le prove più maravigliose: 
allora è nata la vera eloquenza. Per contrario quando la 
libertà del dire fu diminuita, quando il numero degli ascol- 
tatori è stato ristretto, quando l’importanza dell'm'gomen- 
to ed il calore degl’interessi è scemato; allora l’«loquenza 
delle passioni Si è andata sempre più ritirando verso il nu- 
do ragionamento, o per meglio dire ha prevaiato l'elo- 
quenza discorsiva o ragionativa. Ibù anche in questo stato 
di cose, secondo che le lettere o le scienze sono stale più 
o meno fiorenti, l’oratore e gli ascoltatori più o menò culti 
ed esercitati, ed infine l’argomento più o meno bello ed 
agevole; altresì l’eloquenza ragionativa è stata più o meno 
ornata corretta ed efficace. 

Da lutto questo che abbiamo detto intendiamo trarre una 
importante conseguenza intorno all’oratoria forense o giu- 
diziale propriamente detta: ed eccoci ravvicinali al nostro 
argomento. Noi adunque non dubitiamo di affermare die 
il loro e rinterpetrazionè forense di qualunque genere ella 
sia non crea di per sè stessa, nè ha crealo giammai vera 
eloquenza, ossia l’eloquenza delle passioni. E nel vero, come 
altrove abbiam dimostralo, non nasce rinterpetrazionè del 
foro ed i giureconsulti se non (piando nascono i giudizi, 
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c quando le forme della giustizia civile ed i tribunali sono 
già fondati e stabiliti. Ora un giudizio civile privato, innan- 
zi ad un piccini numero di giudici, con certe forme e con 
certe leggi da applicare, che che altri possa dime, non 6 
campo di eloquenza. E benché talvolta l’importanza della 
causa, eia qualità della persona, specialmente ne’giudjzì cri- 
minali, possa dare occasione ed argomento a vere pruove 
di eloquenza , purtultavia questi casi non sono mollo fre- 
quenti. E d’altra parte è certo che quando manca la mol- 
titudine per ascoltatori c la grandezza e gravità dell’argo- 
mento, manica la vera oratoria. Adunque l’eloquenza giu- 
diziale è di tanto inferiore all’eloquenza politica e popola- 
li, secondo il signiflcato comune della parola eloquenza, 
per quanto le occasioni mancano nell’ una e sovrabbonda- 
no nell’altra. 

Che l’interpretazione del foro non partorisca di per sé 
vera eloquenza, il conferma la storia. 1 greci ed i roma- 
ni ebbero raaravigliosa ed inarrivabile eloquenza: ma 
quella eloquenza e quelli oratori non venivano dal foro, 
anzi ci era una distinzione vera e conosciuta tra gli orato- 
ri ed 1 giureconsulti in Roma, e tra gli oratori ed i pram- 
matici in Grecia: e benché i giureconsulti romani superasse- 
ro di tanto i prammatici greci, pure la loro eccellenza non 
li faceva che interpetri, e ben di rado oratori. Gli oratori 
e l’eloquenza in Grecia ed in Roma veni vaoo non dal foro, 
ma dal popolo: quella era vera eloquenza poi iliea, e tulli 
confesseranno questo fatto mille volle osservato c ripetuto. 
Ma forse non tutti hanno osservato che per necessaria con- 
seguenza delle cose doveva avvenire, che quei medesimi 
oratori, che nati nel popolo eransi in mezzo al popolo per 
cosi dire educati, passassero dalla piazza c dalle assemblee 
nei tribunali. Perciocché gli esempi continui dei mirabili 
effetti della loro eloquenza sugli animi della moltitudine 
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dovcan renderli sicuri di fare altrettanto innanzi ai tri- 
bunali per i privali negozi. Ed i cittadini doveano ardente- 
mente desiderare clic si adoperassero in lor favore innan- 
zi ai giudici quelle armi di cui aveano veduto giornalmen- 
te le pruovc vittoriose. Pertanto gli oratori pubblici diven- 
tavano oratori forensi, e l’eloquenza politica si accomoda- 
va all’eloquenza giudiziale. Ed e pur degno d’osservazione 
quel che dice la storia della ripugnanza con cui quellnora- 
lori si trasferivano dall’assemblea nel recinto de’ tribunali, 
o dallo scrivere pubbliche concioni a scriverne pei privati 
giudizi; come era uso in Grecia, dove si era vietalo agli 
oratori l’aringare innanzi ai tribunali. 

Convien dire adunque clic l’eloquenza greca c romana 
non nacque nel foro, ma fu invitata a rinnovare nel foro 
quelle maraviglie di cui i' cittadini erano stati testimoni 
nelle assemblee. Pertanto c chiara la conclusione, clic non 
per altra ragione in altre nazioni ed in altri tempi è man- 
cala nel foro quell’antica eloquenza, se non perchè mai più 
altrove non si c rinnovalo l’esempio di un’eloquenza poli- 
tica e popolare cosi splendida , cosi magnifica, c cosi per- 
fetta, come quella dei greci e dei romani. 

Ma se il foro e la forense interpetrazione non dà gran fat- 
to occasione ed incitamento alla vera e perfetta eloquenza 
dello passioni, non pertanto è da dire che in esso ha ba- 
stanti appoggi e fondamenti l’eloquenza discorsiva. E 
quest’eloquenza appunto è la più propria c comune de’ tri- 
bunali e de’ privati giudizi. Or la maggiore o minor per- 
fezione di questa maniera d’eloquenza dipende dall’indole 
speciale della legislazione, e dell’interpclrazione; e special- 
mente dallo stato delle lettere e delle scienze. E noi senza 
entrare nelle lunghe ricerche clic per tal dimostrazione si 
richiederebbero, diciamo solo che quando l’inlcrpclrazionc 
delle leggi è puramente pratica, quando ci ha per avventura 
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una grande chiarezza e semplicità nella legislazione, e di 
più una bastante coltura di lettere umane; allora l’elo- 
quenza discorsiva dd foro è nelle più felici ed opportune 
condizioni. Per contrario quanto più confusa e moltiplice 
è la legislazione, e conseguentemente più disordinata e dif- 
ficile l'interpetrazione, tanto scemerà di bontà l’eloquenza 
del foro, e massimamente se si aggiunga,come suole avve- 
nire in questi casi, la corruzione de’ curiali. Allora la dif- 
ficoltà e discordanza delle interpelrazioni toglie il luogo al 
vero ragionamento, ed i cavilli ed i rigiri offuscano e tur- 
bano la manifestazione spontanea e sincera dei naturali 
sentimenti dell’animo.. 

In questo stato troviamo quasi comunemente favvoche- 
ria nel tempo della rinata giurisprudenza ed interpelrazio- 
ne pratica d’Europa : anzi a tutte le difficoltà sopraddet- 
te si aggiungeva la povertà della letteratura ancor bambi- 
na e nascente. 

Ma infine la letteratura crebbe, la storia s’illustrò, e nac- 
que l’interpetrazione storica delle leggi , come sopra è sta- 
to detto. Or quale fu mai l’eloquenza del foro quando lo 
studio de’ classici ebbe suscitato questo nuovo genere d in- 
terpetrazione ? Per verità l’eloquenza del foro apparve in 
molti luoghi più bella e più castigata. Ma ben presto l’eru- 
dizione cresciuta strabocchevolmente , e trasmodata so- 
vente in frivolezze , soffocò e corruppe in gran parte la 
buona eloquenza discorsiva, sì che si vide l’avvocberia ab- 
bandonata ed immersa nella più servile e misera imitazio- 
ne, e nel pelago delle interpetrazioni archeologiche e gram- 
maticali. 

Ecco lo stato dell’eloquenza del foro mentre durò il re- 
gno dell’interpctrazione storica delle leggi. Successeli ri- 
sorgimento delle scienze morali , e quindi l’inlérpetrazio- 
ne filosofica delle leggi: ed a questo tempo l’eloquenza del 



Digitized by Google 




PRIMO 43 

. * f 

foro si corresse in gran parie, e quasilomò sul buon cammi- 
no , lasciando quella veste rabescala c posante di cui l’a- 
veva coperta l’abuso della storia c dell’imitazione. Pur 
nondimeno talvolta la soverchia astrazione ha sviato l’elo- 
quenza in un altro non proprio cammino , cd ha fatto suc- 
cedere in molti le sottigliezze e ie sofistiche argomentazioni 
aU’imporluna c disordinala copia d’erudizioni c citazioni. 
In somma l’iuterpelrazione storica c filosoGca delle leggi 
hanno a vicenda variata e colorata in diverso modo l’elo- 
quenza del foro ; e sempre che gli avvocati e gli oratori 
hanno abusalo dell’una o dell’altra , souo trascorsi ora al- 
l’all’eUala eleganza ed erudizione , ora all’eccessiva ed in- 
comprensibile astrazione. E Dell’uno c nell’altro modo han- 
no alterala la vera .forma dell’oratoria forense ; la quale 
benché sia principalmente discorsiva, non debhe non per- 
tanto perder mai le forme semplici c castigale delle lettere, 
a cui ogni maniera di eloquenza si appartiene ; nè mai il 
discorso dell’avvocato convien che si confonda con quel 
della scuola , o con lo stile dei trattati e delle scritture 
forensi. 

Veramente lo stile della scuola, c dei trattati e delle scrit- 
ture forensi , appartiene ad un altro genere di elocuzione; 
cd è parte degli studi del foro che merita partieular con- 
siderazione. Eccoci pertanto al secondo obbietto che ci ave- 
vamo proposto di riguardare in questo capitolo. 

E prima convien sinceramente confessare un fallo pa- 
lese e comune , cioè che mai l’arte dello scrivere non è 
stala così trascurata, quanto' nella pratica c nelle opere 
del foro. E sembra in verità che una ragione potentissi- 
ma di questa trascuranza e di questa eccessiva rozzez- 
za sorga dalTindole stessa c natura di questi studi. I curia- 
li sono necessitali giornalmente e d’ora in ora a mettere in 
iscritto i loro pensieri con un’angustia di tempo, e con una 
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pressa di cose, che li avvezza ad una maniera troppo cor- 
rente ed inconsiderala. Oltracciò il pensiero di dover sep- 
pellire le lor fatiche in una moltitudine di scritture che na- 
scono, per così dire, e muojono.ad ogn’ istante, sembra ba- 
stevole per sò solo a guastare e corrompere ogni maniera di 
dettalo , ed a spegnere ogni ambizione o desiderio di ele- 
gante dicitore. E senza fallo non abbiamo bisogno di esem- 
pi nò di ragioni per dimostrare, che lo stile del foro sia sta- 
to e sia comunemente rozzissimo fed eccessivamente in- 
culto e trascurato quasi in tutte le nazioni d’Europa. 

Se non che tutto questo non c’indurrebbe a concludere 
clic lo stile del foro debba essere di necessità tale, nò pos- 
sa essere altrimenti ; perciocché ò tuttavia presente innan- 
zi ai nostri occhi l’esempio di un foro elegantissimo nelle 
forme, e le cui opere risplcndono per mirabile lucidezza e 
proprietà. Ognuno intende di leggieri che noi parliamo del 
- foro romano, e delle opere dei romani giureconsulti. Onde 
adunque una differenza così straordinaria di forme e di 
stile fra quella interpetrazione, c tutte lo altre di tutti i tri- 
bunali di Europa dal risorgimento delle lettere quasi fino 
a’ nostri tempi? — Noi c’ingegneremo di risolvere in po- 
che parole questa grave difficoltà , e forse non andrem 
lungi dal segno'. 

In Roma lo forme c la lingua del foro nacquero insieme 
con lalingua comune, per modo che l’idioma latino trovava 
fin nei suoi principi modi propri ed originali di stile foren- 
se c legislativo. E poscia" di egual passo procedette l’inter- 
jielrazionc del foro ed il perfezionamento della lingua e 
della letteratura. Anzi il linguaggio e lo stile forense di 
quella nazione, educalo nel più splendido svolgimento lid- 
ie lettere e della civiltà, formava esso medesimo parte essen- 
ziale e principale di quella lingua c di quella letteratura 
Non è maraviglia dunque clic i romani avessero fin dai 
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primi tempi forma c stile forense elegantissimo, clic dovet- 
te poi più e più migliorare ed arricchirsi, secondo clic le 
lettere latine crescevano c si arricchivano. 1 forensi in •quel- 
lo slato di cose non poleano temere gran fatto d 'imbarba- 
rirsi per negligenza, perchè il dettare latinamente non co- 
stava loro altra fulica che di rivolgersi alle forme comuni, 
cd antiche della lingua. In breve l’eleganza e proprietà del 
foro romano non fu uno sforzo speciale c straordinario dei 
giureconsulti , ma piuttosto una conseguenza necessaria 
dell’ idioma e della letteratura universale, c dell’indole 
nazionale ed immutabile di quella scuola c di quella giu- 
risprudenza. La lode ed il merito de’ giureconsulti fu di 
non alterare e corrompere qucll’anlica c costante tradi- 
zione. 

Si consideri ora da un altro lato quanto diverse sieno 
stale le condizioni della nuova giurisprudenza forense di 
Europa dopo il mille. Quando la novella interpetrazione 
pratica rielle leggi apparve in Italia cd ollrcmonli, un lati- 
no barbaro c corrotto era la lingua comune degli alfari po- 
litici c dei negozi civili, c questo sozzo e disordinato idio- 
ma furono costretti adoperare i giureconsulti. Ecco per- 
tanto il nuovo foro e la nuova iulcrpelrazionc nata cd edu- 
cala in mezzo alla barbarie delle lellere, e della lingua ; e 
però ella non potè altronde clic da questo fonte attingere 
le sue prime forme ed il suo primo stile. E questo stile c 
queste forme conservò lungamente. E non solo conservò, 
ma peggiorò e corruppe sempre più ; perciocché siccome 
quel barbaro latino veniva di giorno in giorno soverchialo 
e respinto dalle crescenti lingue volgari, avveniva clic 
la qualità delle persone o degli alfari costringesse ad in- 
trudere a quando a quando nelle scritture forensi qual- 
che nuova voce, o qualche nuova forma volgare. Per tal 
modo quella scarsa, immagino di latino si andava più o 
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piò sfigurando, e ne nasceva un miscuglio, una discordan- 
za, od una confusione inesplicabile nello stile e nel detta- 
to forènse. Intanto le lingue volgari si mostravano splen- 
dide e copiose , ma siccome esse erano quasi per forza al- 
lontanate dall’uso del foro e daH’interpetrazione delle leg- 
gi ; perciò questa parte di elocuzione e queste forme man- 
carono loro fin dal principio. 

Fu infine assai tardi, 0 troppo tardi, quando le lingue vol- 
gari osarono vendicare a sè anche questo genere di detta- 
to. Ed allora avvenne che, trovandosi esse quasi tutte man- 
canti di quella parte di cui tanto ben fornita era stata una 
volta la lingua de’ romani, dovettero usare fatica straordi- 
naria per accomodarsi a quelle nuove materie. Bisognò in 
somma torcere antiche voci a nuove idee, e quasi creare la 
lingua volgare forense : e come pochi duravano a questa 
fatica, la moltitudine si abbandonò ai modi antichi gros- 
solanamente rivolli a volgare inflessione ,' e crearono uno 
stile ed una lingua che non era nè latina nè volgare, sib- 
bene un mescuglio spaventevole dell’una e dell’altra. 

Conchiudiamo che la nuova interpetrazione delle leggi 
in Europa non poteva aver forma e dettato elegante, per- 
chè nacque c crebbe in mezzo ad un linguaggio corrottis- 
simo : e che non poteva acquistar grazia c buono stile dal- 
le lingue volgari , perchè quando alle lingue volgari fu 
permesso di toccar quelle materie, trovavansi prive di quel? 
le forme e di quello stile che quelle nuove materie richie- 
devano. La fatica’c la sagacità dei moderni scrittori ha 
vinta in parte queste difficoltà, ma resta tuttavia molto a 
desiderare. 

Non fralascercmo di ricordare da ultimo,cheeziamlio nel- 
la nuova giurisprudenza, quando le lettere furono rinate, e 
l’interpetrajione storica fu cresciuta, si vide molta eleganza 
nelle. scritture del foro, e specialmente ne’ comenti e trat- 
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tali interpetrativi del diritto giustinianeo : ma quella era 
eleganza latina tutta imitativa. Ed oltracciò ella si restrin- 
se quasi unicamente alle scuole , perchè riusciva impossi- 
bile mutar la forma e lo stile della pratica de’ curiali. 
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ORIGINE ED INDOLE DELLA GIURISPRUDENZA, 
DEL FORO NAPOLETANO. 



CAP. I. 

Argomento di questo libro. 

Nel rapido sguardo che abbiam dato all’origine e pro- 
gressi delle diverse maniere di giurisprudenza , due ricer- 
che principalmente ci siamo proposti di fare , cioè : 1° In 
quali stati, ed in quali condizioni di civiltà nasca e si educhi 
il foro, ossia una interpetrazione privata essenzialmente di- 
stinta dalla legislazione, e che non abbia altro scopo se non 
di trarre i canoni generali di giustizia civile a’casi singola- 
ri e quotidiani della vita. 11° Quale sia l’indole vera, i pro- 
gressi , e le varietà di questa privata interpetrazione , e co- 
me si leghi alle vicende delle lettere e delle scienze. 

Da quella breve disamina siamo venuti a conchiude- 
re in prima , che la giurisprudenza interpetrativa non 
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si scevera e distingue dalla giurisprudenza legislativa, 
c conseguentemente clic il foro non nasce , se non quan- 
do è già formala in mezzo al popolo , sia per tradizione 
di costumi , sia per sovrana promulgazione , una rac- 
colta di leggi civili antiche, riverite, moltiplica c di non 
agevole intelligenza : ed oltracciò quando le condizioni po- 
litiche sien tali che l’intcrpetrazione privata delle leggi sia 
bastantemente libera, c nel medesimo tempo desiderata e 
profittevole. In secondo luogo abbiam trovalo che la forense 
interpetrazione dalle sue intime e necessarie relazioni con la 
legislazione spontanea volgare, e con la filologia e filoso- 
fia universale del diritto, ha ricevuto uno svolgimento suc- 
cessivo di pratica in istorica, e di storica in filosofica. 
E quivi per meglio intendere questo progresso abbiam 
quasi messe di rincontro la giurisprudenza pratica legisla- 
tiva con l’interpelrazione pratica del (òro , la storia della 
legislazione con l’inlerpctrazione storica; cd in fine la giu- 
risprudenza filosofica, o la filosofia del diritto, con l’intcr- 
pctrazione filosofica delle leggi. 

Ora nel discendere da (fucsie generali considerazioni al- 
l’obbietto speciale e principale di questo nostro lavoro, cioè 
alla giurisprudenza del foro napoletano, altro non dovrem 
fare se non che rinnovare piti particolarmente quelle me- 
desime ricerche sulla storia del nostro regno. E però pri- 
ma di venire a discorrere successivamente le tre diverse 
età del foro napoletano, investigheremo in questo secondo 
libro : 1° Come dalle diverse condizioni morali e politiche 
delle nostre province sia sorta la necessità ed importanza del 
foro e dei giureconsulti napoletani. Il” Quale sia stata l'in- 
dole più costante e più propria del foro napoletano, e qual 
maniera d’ interpetrazione sia stata in esso specialmente 
coltivata. 

— Gi è qui mestieri innanzi tratto avvertire clic noi non ri- 
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monteremo oltre al duodecimo secolo dell’era volgare , e 
che non intendiamo riguardare il foro napoletano se non 
dacché le nostre province furono collegate sotto un sol po- 
tere , e presero nome di regno. 

CAP. II. 

Origine e stabilimento del foro napoletano. 

Descrivere la storia del foro napoletano egli è veramente 
descrivere più che mezza la storia del nostro regno e della 
nostra letteratura: tanta gran parte e tanta importanza ha 
nelle vicende di questo regno lo studio e la pratica del fo- 
ro! La giurisprudenza forense napoletana, massimamente 
nel tempo de’ viceré , ingombra ed investe tutto, e si tra- 
mette per tutto nel pubblico, enei privato. Tutti gl’inge- 
gni si rivolgono a questi studi, come ai soli stimati vera- 
mente proficui c necessari. Questo è lo scopo unico di ogni 
genere d’ambizione ; quivi concorrono e si versano le ric- 
chezze, gli onori, la gloria, e quanto può allettare un ani- 
mo ardente ed operoso. Egli è mestieri confessare che do- 
po il foro romano non é stato mai più in Europa allx’o foro 
più numeroso, più potente, più ricco, più celebralo quan- 
to il foro napoletano ; soprattutto se si consideri la piccio- 
lezza del paese. Questo fatto certissimo c straordinario fa 
sorgere una ragionevole curiosità d’intenderne le cagioni. 
Ma sventuratamente la soverchia importanza del foro, e dei 
giureconsulti in una nazione , é piuttosto indizio di scia- 
gure, che di prospere condizioni civili. E forse abbiamo 
più a consolarci clic a dolerci se il foro sminuisce considc- 
rabihncnlc di numero, e se il nascente splendore delle 
altre discipline rivoca a sé più gran parte degl’ ingegni : 

chè per certo le cagioni di qucUuumensa sollecitudine per 

* 
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gli studi forensi, e della tanta riputazione dei giureconsulti 
Dell’antico foro napoletano, sono da ricercare più clic in 
altro nelle triste vicende e mutazioni delle nostre province. 

Troppe cose ci sarebbe a dire , se volessimo noi qui 
metterci a ricercare tutte le occulte e lontane cagioni , e 
morali e politiche , clic concorsero ad accendere quella 
gara straordinaria negl’ ingegni napoletani, e a stimolarli 
c sospingerli così potentemente agli studi ed alla pratica 
forense. Perocché nel vero siffatte cagioni sono assai più 
numerose di quel che altri possa credere ed immagina- 
re, e spesso convien cercarle in avvenimenti che pajorro 
a prima vista lontanissimi ed indifferenti. La storia della 
civiltà delle nazioni è un nodo incredibilmente inviluppato, 
ed inestricabile, perchè complicato di fila infinite. Però 
noi ci sforzeremo di procedere in questa ricerca col più 
grande riguardo e cautela, richiamando alla memoria al- 
cuni falli più universali e più certi. 

E prima, poiché il nostro regno non solo ha avuta una 
interpetrazione forense , come le altre nazioni , ma l' ha 
avuta straordinariamente copiosa e riputata ; conviene che 
cerchiamo innanzi tratto come le condizioni politiche e 
morali di questo regno eran tali che il foro potea crescere 
e stabilirsi in esso; e poscia come speciali e straordinarie 
cagioni lo fecero così copioso e dissimile dagli altri. Or noi 
avvisiamo che il foro napoletano polca e dovea mostrarsi 
c stabilirsi nei primi quattro secoli circa dopo la fonda- 
zione della nostra monarchia , per le ragioni medesime 
onde nacque o crebbe negli altri stali d’Europa; e che 
però in questo spazio di tempo il nostro foro ed i no- 
stri giureconsulti non furono per numero nè per indole 
gran fallo dissimili dagli altri, salvo quelli di Lombardia. 
Ma diciamo in secondo luogo, che le cagioni speciali e 
straordinarie, per le quali esso crebbe sì slraboeehevolmcn- 
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le, sopravvennero ed operarono per La più parte nel tem- 
po de’ viceré. Premettiamo alcune considerazioni necessa- 
rie all’intelligenza di questa parte di storia. 

Chi ben considera la storia universale d’ Italia si accor- 
gerà di leggieri , che per quanto voglia sforzarsi a ravvi- 
cinare e rannodare insieme i falli e gli avvenimenti , sarà 
necessitato ad ogn’ istante di dividere l’Italia inferiore dal- 
la superiore, e considerar Luna separatamente dall’ altra ; 
perciocché la natura medesima e le ripetute vicende del- 
la storia hanno posto in essa questa incancellabile distin- 
zione. 

Anche prima dell’ era volgare quando la Grecia da un 
lato e tutte le città afFricane dall’altra diffondevano il loro 
commercio e la loro letteratura per tutta la parte meri- 
dionale del mediterraneo , la bassa Italia era tanto diver- 
sa e distinta dal resto, che ben potea parere altro popo- 
lo ed altra nazione. Quando poscia l’impero romano rac- 
colse tutto sotto le sue leggi , parve che questa differen- 
za in gran parte svanisse. Ma ciò fu mena in fatti elio in 
apparenza. Nonpertanto non è da negare che fin d’allora 
cominciò l’Italia inferiore quasi ad avvicinarsi ed accomu- 
narsi un poco col resto delle nazioni italiane. Ed allorché 
dopo la caduta dell’impero d’Occidente le invasioni dei 
barbari cominciarono, l’uniformità ed universalità di quel 
nuovo reggimento militare diede quasi un aspetto di si- 
miglianza e di unità a tuttaquanla l’Italia. Ed in processo 
di tempo quando cominciarono a sorgere le famose re- 
pubbliche di Lombardia , e quelle ancora delle nostre 
province , il grandissimo commercio che per esse avvivò 
c popolò il Tirreno, il Ionio e l’Adriatico accrebbe an- 
cora più la frequenza «logli stranieri nelle nostre terre, 
ed avvicinò maggiormente i nostri col rimanente degl’ita- 
liani. Ma queste cagioni mancarono e l’effetto pur venne 
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meno. Dappoiché mentre nell’Italia superiore, essendo ces- 
sate le invasioni de’ barbari , la feudalità s'infiacchiva in- 
sensibilmente , e le repubbliche sorgevano arditissime e 
forti ; un nuovo genere d’invasioni cominciava nelle pro- 
vince meridionali che rianimava e rinvigoriva gagliarda- 
mente il baronaggio , e togliendo de! tutto quella prima 
apparenza d’uniformità, faceva le condizioni dell’Italia me- 
ridionale dissimilissime da quelle di Lombardia. Ed a 
questo si aggiunse di poi anche altra cagione, che au- 
mentò di vantaggio la dissomiglianza; imperciocché, es- 
sendo cadute prima le repubbliche greche dell’ Italia me- 
ridionale , e poscia nel decimoquiuto e decimosesto seco- 
lo quasi tutte quelle dell’ Italia superiore , e scoperto il 
passaggio alle Indie orientali ed occidentali; il commer- 
cio del Mediterraneo fu pressoché spento e deserto. Quin- 
di le spiagge delle Sicilie non furono più frequentate e po- 
polate come prima da quei numerosi navilii commerciali, 
e succedettero le spedizioni barbaresche e militari, dalle 
quali non ebbero i nostri altro che danno e paura. Ecco 
pertanto che queste province, fin dal cominciare del secolo 
decimosesto, erano tornate quasi all’antica disgiunzionc ed 
allontanamento dal resto d’ Italia. E dopo quel secolo può 
dirsi che il nostro regno trovossi del pari disgiunto dall’Ita- 
lia superiore che dal rimanente d’Europa.- Perciocché 
da una parte gli stali pontifici separavano le nostre terre 
dalla Toscana c dalla Lombardia ; dall’ altra , cioè dalla 
parte del mare, i barbari c le guerre aveano formalo come 
uno vastissimo deserto intorno alle nostre spiagge: sicché 
nè dalle coste affricane nè dalla Grecia poteano più i no- 
stri sperare come negli antichi tempi ricambio di commer- 
cio e di civiltà. Ed a lutto questo si aggiungeva il governo 
gelosissimo e sospettoso degli spagnuoli,cui pareva utile il 
mantenere cd aumentare al possibile questo isolamento e 
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solitudine delle Sicilie in mezzo alla crescente e tumultuo- 
sa Europa. 

Da tutto ciò si raccoglie che a ben comprendere Jastoria 
civile e letteraria del nostro regno, convien tenere innanzi 
agli occhi questo fatto , cioè clic l’Italia inferiore, bendi è 
abbia sentilo sovente gli effetti delle grandi mutazioni 
d’Europa, pur tuttavia è stata per l’ordinario divisa c se- 
parala d’ interessi e di leggi dal rimanente dei popoli ita- 
liani. E gli storici mostrano bene questa verità, quando 
sono sforzali nel descrivere la storia d’ Italia a correre al- 
ternativamente dall’un estremo all’altro , senza mai trova- 
re unità di cose e di avvenimenti. 

Una pruova specialissima «li questo elio abbiam dotto ci 
si manifesta appunto nel momento in cui noi cominciamo 
a riguardare la storia della giurisprudenza e del foro na- 
poletano , cioè nel secolo decimosecondo. In questo secolo 
adunque troviamo le condizioni dell’Italia superiore gran- 
demente dissimiglianti da quelle delle nostre province. 
Ed era questo il tempo in cui un importantissimo avveni- 
mento aveva mutala quasi la faccia dell’ Europa , e pre- 
parava pur nuove c più grandi mutazioni di cose. 

Un novello potere crasi levato incontro all’antico e te- 
muto del baronaggio, cioè il potere dei comuni, i quali 
in questo tempo, anzi fin dal secolo antecedente , come 
per accordo si erano commossi lutti a contrastare alla cor- 
rotta e odiata aristocrazia feudale. E queste novità agita- 
vano principalmente l’Italia, ma non tutta allo stesso modo. 
Perciocché mentre nell’ Italia supcriore il reggimento mu- 
nicipale levatosi già ardentissimo e potenle, come abbiamo 
detto, andava acquistando di giorno in giorno forza c vi- 
gore ; nelle province meridionali una monarchia forte ed 
annata si veniva a collocare fra i comuni ed i baroni, re- 
primendo con una mano il soverchiatile impelo dell’anti- 
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ca aristocrazia , e ratlenendo con l’altra l’ardire nascente 
delle città e. de’ commercianti. Siffatta disparità di condi- 
zioni civili ne’ popoli italiani spiega la diversa origine e 
progressi della giurisprudenza forense nella Lombardia c 
nel nostro regno. 

Il reggimento feudale non avrebbe mai partorito per 
sè giurisprudenza forense in Europa, perchè alla sua in- 
dole ripugnava ogni retta amministrazione c iuterpelrazio- 
ne di giustizia civile : ed il più che potè fare fu lo stabi- 
limento di quei tribunali che tuttavia si ricordano con 
disprezzo e con orrore ; e ci par duro a credere che aves- 
sero potuto giammai ridursi a miglior forma od a vera 
perfezione. Le stesse leggi feudali non avrebbero avuto 
svolgimento nè interpetrazione in quei tribunali ; nè l’eb- 
bero veramente che molto dappoi nel foro e nelle scuole 
comuni. Il foro adunque non nacque nè potea nascere 
nell’aristocrazia feudale. Nacque sibbene nelle città , dove 
la classe mezzana, che sorgeva per opera del commercio, 
fece con gran sollecitudine rianimare e rivivere lo studio 
delle leggi romane , come quelle che più rispondevano alla 
loro nuova condizione , ai loro nuovi bisogni , e che som- 
ministravano il più equo e fecondo dritto privato da con- 
trapporre all’antico ed odiato diritto aristocratico. Le mo- 
narchie rianimale dopo il risorgimento de’ comuni com- 
pierono l’opera , perciocché ravvicinando più e diverse 
parti di territorio , di costumi e d’ interessi , crearono un 
foro nel quale non solo fu trasferita l’ interpetrazione del 
diritto romano rinnovata dai comuni, ma si aggiunse ezian- 
dio la legislazione ecclesiastica e feudale , e s’incontrarono 
per così dire insieme le consuetudini d’ infiniti comuni , 
ed i resti delle leggi barbare con le nuove leggi che an- 
davano tuttodì promulgando i novelli sovrani. 

Questi progressi faceva il foro in tutti quasi gli siati di 
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Europa, dove i comuni e la monarchia cooperavano assai 
concordemente a quest’impresa. Ma nell’ Italia superiore 
erano principalmente i comuni , e quasi solo i comuni , 
che creavano la giurisprudenza ed il foro, perchè quivi 
l’autorità degl’imperatori era scarsa e leggiera. Per lo 
contrario nell’Italia inferiore ossia nelle nostre provin- 
ce , per quello che innanzi abbiam detto , non i comuni, 
ma la monarchia dovè fondare la giurisprudenza ed il fo- 
ro. In effetto l’aristocrazia feudale più numerosa e più ga- 
gliarda , e le incursioni de’ barbareschi e degli oltramon- 
tani più frequenti e più rovinose , avevano infievolito da 
una parte il vigoi'e dei comuni, ed agevolavano dall’altra 
lo stabilimento della monarchia nelle nostre terre ; e però 
quella giurisprudenza forense che nasceva in Lombardia 
per opera decornimi, e nelle altre nazioni per opera con- 
corde dei comuni e de’ re , nasceva presso di noi principal- 
mente per opera de’ re. E chi bene considererà la storia 
de’ primi secoli del nostro regno rileverà di leggieri la ve- 
rità di questo che noi diciamo , e gli effetti di siffatta dif- 
ferenza. Basti allegare in esempio che l’interpetrazione del 
diritto giustinianeo non fu presso i nostri,come in Lombar- 
dia, il primo e più comune studio di diritto; giacché non 
avea potuto trovare presso di noi quell’ammirazione e 
quel desiderio onde era stato cosi avidamente abbracciato 
dai lombardi. E noi dai lombardi ricevemmo in gran 
parte quella interpetrazioneied il nostro foro nei suoi prin- 
cipi mostrassi , qual era , più regio che municipale , 
essendosi rivolto principalmente all’ interpetrazione delle 
leggi longobarde e feudali. .Certamente il diritto romano, 
e la tradizione specialmente del codice teodosiano , e del 
codice giusti nianeo, era continuatanella classe mezzana del 
popolo; ma siccome questaelasse non prevalse presso di noi 
come in Lombardia , così quelle radici medesime che ave* 
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vano cosi copiosamente fruttificalo altrove, restarono quasi 
sepolte presso di noi , e la prima interpelrazionc a cui si 
volse il foro lu quella delle leggi de’ signori e dei feuda- 
tari. 

Ma quello che non fecero i nostri comuni per se me- 
desimi, fecero con l’ esempio i comuni di Lombardia. Ed 
in verità si accordava bènissimo con gl’interessi della 
nostra nascente monarchia che il diritto romano si mo- 
strasse eziandio presso di noi con più copiosa iuterpclra- 
zione ; perciocché il diritto romano , come abbiamo in- 
nanzi osservato, favoriva c rilevava mirabilmente la clas- 
se mezzana, c soprattutto i commercianti : e che que- 
sta parte di popolo risorgesse ed acquistasse una certa 
importanza civile dovea piacere a quei re, come buono spe- 
dante per istabilire una valida monarchia incontro al- 
l’aristocrazia del baronaggio. L’occasione fu opportuna, 
c quale potevano desiderarla; ed essi profittarono delle no- 
vità di Lombardia, richiamando presso di noi quella parte 
di giurisprudenza, senza temere elio si rinnovasse nel ri- 
manente presso i nostri l’ esempio di quei comuni , e di 
quelle popolari commozioni. 

Raccogliendo adunque in breve quello che abbiam di- 
scorso finora, diciamo che il foro c finterpetrazione forense 
polca c dovea nascere presso di noi, perché non mancava 
la prima condizione politica, cioè una monarchia clic aveva 
bastante interesse c sollecitudine a rianimare il dritto pri- 
vato, segregandolo dalla ragion pubblica, ed a raccogliere 
la legislazione aristocratica feudale quasi in un centro nei 
tribunali regi; si che avesse una interpclrazione, perquan- 
to fosse possibile, simigliante a quella del privato diritto. 
Ecco pertanto una libera interpclrazione, ed una legge certa 
ed antica. 

E clic la legge fosse certa ed antica non è a dubitarne». 
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perciocché sebbene l’apparenza moslrasse una confusione 
c moltiplicità spaventevole ili legislazione , e di più una 
incostanza continua d’ istituzioni civili c politiche ; pure 
chi ben considera si accorge che da una parte la. confu- 
sione e moltiplicità non polca che giovare all’ incremento 
del foro, e dall’altra clic le mutazioni erano accidentali e 
parziali, c la sostanza della legislazione immobilmente con- 
servata. In effetto ò stato giudiziosamente considerato dagli 
storici moderni, che tuttala vita dei popoli d’Europadel me- 
dio evo, benché in apparenza tanto diversa c discordante, 
riposava sopra tre antiche ed immutabili tradizioni , cioè 
il diritto imperiale romano, il cristianesimo, ed il diritto 
germanico: per modo che queste tre forze diverse risveglia- 
rono poscia per così dire i popoli e li ravvicinarono, e fe- 
cero quasi accorgerli dell’antica loro fratellanza di concetti, 
d’interessi, e di volontà. E perciò tulle le legislazioni d’Eu- 
ropa dopo il medio evo, per quanloabbiano variata c rin- 
novata sembianza, hanno sempre immutabilmente mante- 
nuto la sustanzadi quella triplice tradizione: onde a traver- 
soa tutte le modificazioni si è ravvisala sempre in tutti i co- 
dici europei l'immagine di quelle tre leggi, cioè la roma- 
na, l’ecclesiastica e la germanica. Conseguentemente in 
nessuna nazione d’Europa , e segnatamente presso di noi, 
non è mancala quella condizione essenziale senza cui il 
foro e l’interpclrazione forense non nasce , cioè la cer- 
tezza, stabilità, ed antichità della legislazione. È dunque 
vero clic nel nostro regno ci era non solo liberili d’ inter- 
pol razione, ma eziandio certezza e costanza di leggi, e 
però il foro potea e dovea nascere e stabilirsi. 

Ma il foro presso di noi non solo nacque e si stabilì , 
anzi ereblie straordinariamente di numero, d’importanza, 
e di celebrila. Or quali furono le ragioni speciali c straor- 
dinarie clic partorirono quest’effetto presso di noi? Eccoci 
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alla seconda ricerca che ci abbiamo proposta di fare sulle 
origini del nostro foro. 



CAP. IR. 

Cagioni particolari dello straordinario accrescimento* 
del foro napoletano. 

Infino a che le diverse dinastie dei normanni , svevi r 
angioini , durnzzcschi , ed aragonesi si succedettero nel 
reggimento delle nostre province , il foro ed i giurecon- 
sulti napoletani acquistarono di giorno in giorno nome ed- 
importanza. Ma al sopravvenir de’ viceré questi progressi 
furono straordinariamente accelerati, ed il foro crebbe smi- 
suratamente, soprattutto nel secolo deciinosettimo. È per- 
tanto ragionevole inferire che se in questo tempo l’ effetto, 
si manifestò più aperto e scolpito , in questo tempo altresì 
le cause dovettero più potentemente e più efficacemente 
operare. E qui ripetiamo quello che innanzi abbiarn detto, 
cioè che le prime radici dello strano accrescimento del no- 
stro foro erano nelle triste condizioni di queste terre, per- 
ciocché in verità le sventure delle Sicilie crebbero conside- 
revolmente col venir dei viceré. 

A creder nostro la principili causa dell'aumento ed im- 
portanza della forense interpetrazione fu allora in quel 
tale equilibrio di forze contrarie e repugnanti che appar- 
ve nel nostro regno per lo nuovo governo dei viceré-. 
Che se l’aristocrazia feudale, o la monarchia, o il popo- 
lo avesse prevaluto sopra gli altri, le cose avrebbero cer- 
tamente avuto tutt’ altro aspetto, ed altre sarebbero sla'e 
le condizioni del regno e del foro. Ma nessuno prevalso , 
o per dir meglio ciascuno in apparenza pretendeva di es- 
ser da più e da questo contrasto non nasceva civile ar- 
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monia , perchè mancava ogni legame e concetto comune, 
e le forze si logoravano , non si confortavano scambievol- 
mente. Vediamo adunque per poco quale era lo stato di 
queste province durante i viceré, e segnatamente nel se- 
colo decimosettimo. 

Per verità a chi considerasse sol da un lato lo stato po- 
litico e morale di questo regno a quel tempo parrebbe ebe 
le cose avrebbero dovuto partorire un effetto del tutto con- 
trario a quel che veramente produssero. Di fatti che 
cosa ci ha più contraria allo scrupoleggiare e sottiliz- 
zare in teoriche di diritto c di giustizia , quanto la pratica 
di un’audace cavalleria , e la sfrenata licenza che vuol 
tutto vincere con la forza? Purtutlaviale cose erano a tale 
che, senza niun vero amor di giustizia , le forme di giu- 
stizia eran pretesto agli odii ed alle gare più acerbe ed 
implacabili. 

Due poteri come abbiam detto signoreggiavano allora 
sul popolo nelle nostre contrade; due poteri eguali di forza 
e di audacia, i viceré ed i baroni. E prima i baroni, di già 
venuti a grandissimo numero, crescevano sempre più di gior- 
no in giorno per le concessioni di feudi che gli spagnuoli 
mettevano a prezzo. Questa moltitudine di quasi piccoli 
regoli in tanta vicinanza tra loro , con tanti privilegi da 
difendere, e colla mutua ambizione di scavalcarsi l’un 
l’altro , produceva un contrasto ed una gara incessante tra 
loro. Nè pari ed eguali erauo le forze e l’autorità di cia- 
scuno , onde i più grandi avrebbero potuto agevolmente 
ingoiare gli stali più piccoli e più deboli. E senza fallo 
l’ avrebber fatto se fosse stato in lor balia il farlo , e se 
tutti fossero stati abbandonati a loro medesimi. 

Ma impediva che questo avvenisse quell’ altro potere 
che abbiam menzionato , i viceré , i quali sostentati dalla 
forza della Spagna tutlaquanta ragguagliavano in certo 
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modo la differenza ili potere nei baroni, c mettevano per 
così dire un (al quale equilibrio tra loro. Per modo che il 
più piccolo barone, appoggialo alla protezione del governo 
spagnuolo, non si teneva da meno del più potente del re- 
gno. Senza fallo sì falla eguaglianza sminuiva da uu lato 
tra’baroni le gare aperte e violente delle armi , ma d’altra 
parte non faceva che accrescere a mille doppi l'astio ed il 
livore scambievole, il quale diventava ancor più intenso 
e più cupo a proporzione degli ostacoli che incontrava. 
Questi secreti rancori volevano ad ogni modo uno sfogo, 
od i viceré accorgevansi bene di questa necessità. A clic 
via adunque ricorrere ? la via non poteva esser altra che 
quella alla quale l’indole degli spaglinoli singolarmente 
inchinava : si sostituirono adunque i combattimenti giu- 
diziari ai combattimenti della forza. Ed i viceré avevano 
aneli’ essi bisogno ili valersi di queste armi , e di coprirsi 
in tutte le loro azioni ili una grande apparenza di giusti- 
zia con uno scrupoloso adempimento del rito e delle forme 
giudiziali. A questo li moveva l’indole naturalmente esatta 
e coperta degli spagnuoli , e a questo altresì li costringeva 
il sospetto della potenza baronale, la quale essi temevano 
assai più di quel clic mostrassero di fare. 

Ecco adunque un contrasto occulto de’ baroni fra loro, 
de’ baroni ed i viceré, c degli uni e degli altri contro la 
nazione tultaquanla. Aggiungiamo eziandio un’altra spe- 
cie di contesa de’ baroni ed i viceré , contro quasi tutti i 
corpi morali e privilegiali : i cjuali erano costretti a star 
sempre sull’ avviso per guardarsi dall’ avidità baronale e 
spagnuola. Senzaché il potere c l’autorità che natural- 
mente si acquistano le università faceva spesso ombra c 
pungeva non poco l’orgoglio de’ privati c del governo. 

Pertanto un’ira segreta, un astio fomentato da orgoglio 
ed ambizione rattenuta e vivamente rintuzzata , serpeva e 
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si aggirava por lutto il regno , come umori agri e maligni 
in un corpo infermo. E però lutti gli animi erano mara- 
vigliosamente disposti e corrivi al litigio. Perciocché lad- 
dove non è amor di giustizia che muove a piatire , ma 
la rabbia ed il livore , non è a sperare giammai che le 
differenze si aggiustino con amichevoli composizioni , e 
clic si abbandoni la lite per amor di pace. Anzi si correrà 
avidissimamente e precipitosamente alla rovina intera, o 
alla vittoria. E veramente il puntiglio allora animava le 
liti, ed il puntiglio è indomabile. 11 vincitore più clic del 
guadagno spesso si consolava della rovina dell’avversario, 
ed assaporava il dolce della vendetta. 

Sventuratamente non mancava la materia a questo fuo- 
co. Le cose erano in tale scompiglio, che quando pur gli 
animi non fossero stali tanto accesi alle liti , non si pote- 
va a meno di correre al giudice per la risoluzione delle in- 
finite questioni e contese clic rampollavano ad ogni atto 
della vita. Ed in prima la legislazione, in quello più clic 
negli altri secoli , si mostrava in uno sconcerto grandissi- 
mo , c la sua vastità era sterminata. E così dovea di ne- 
cessità accadere, imperciocché il disordine di tutto il re- 
gno , la corruzione de’ costumi , ed il tiranneggiar de’ ba- 
roni, facevano che l’esecuzione delle leggi riuscisse ol- 
tre ogni credere malagevole. Mille stratagemmi s’inventa- 
vano tuttogiorno per eludere la volontà e la sanzione del 
legislatore : e si era messa negli aniini quella perniciosissi- 
ma opinione di gloria e di vanto per chi meglio valesse 
a frodare impunemente le leggi. Siffatto strazio clic di 
queste si faceva sforzava i viceré a ripeterne più e più volte 
la pubblicazione, e a rincrudire ognora più nelle minac- 
ce e nelle pene. Contuttociò quanto da un lato le leggi 
crescevano, altrettanto le frodi ed i rigiri moltiplicavano 
dall altro ; ed il rimedio accresceva ed ingrandiva il ma- 
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le. Ecco adunque nella sempre crescente moltitudine e 
confusione delle leggi nuovo stimolo alle liti. Nè è a cre- 
dere che quella fosse tale incostanza di legislazione da 
cui avrebbe dovuto aspettarsi contrario effetto, cioè la 
mancanza d’interpetrazione forense; perciocché, siccome 
più volte abbiamo detto , la sustanza di quella legisla- 
zione ed i canoni pratichi di quella giurisprudenza era- 
no antichi ed immutabili; talché le variazioni accidentali e 
le ripetute pubblicazioni non facevano che alimentare i 
cavilli , e moltiplicare le interpelrazioni e le liti. 

Ed eziandio altro fomite inestinguibile di liti erano le 
novità ed alterazioni del diritto feudale, e le cresciute con- 
troversie intorno alle origini, investiture, gravezze, e suc- 
cessioni de’feudi. Aggiungasi che il numero de’ privilegi 
de’ baroni , delle università e de’ particolari pur cresceva 
sempre più; si che urtavansi ed attraversa vansi incessan- 
temente l'un l’altro. Ciascuno voleva ad ogni patto mante- 
nere il suo , e spesso ancora ingrandirlo ed allargarlo. Ed 
un contrasto fierissimo opponevano quelli che, punti nel 
vivo dall’acerbità ed ingiustizia di molti di que’ privilegi, 
desideravano che si spegnessero, e ferocemente inorgogliva- 
no laddove per avventura toccassero l’ intento. Da ultimo 
le moltiplicate giurisdizioni baronali, ed i tribunali regi 
pur cresciuti a dismisura, dilatarono ed invilupparono in- 
credibilmente le leggi del rito , e crearono quasi una par- 
te nuova ed oltremodo difficile d’ interpetrazione forense , 
quella cioè delle competenze e delle giurisdizioni. 

Sommate ora in uno tutte le cagioni testé mentovate , 
aggiungete tant’ esca a tanto fuoco , tanta voglia di liti- 
gare a tanta materia di litigio ; e non farà maraviglia 
la singolare importanza della giurisprudenza del nostro fo- 
ro in quel secolo. Tante forze contrarie ed uguali non po- 
tevano contenersi in pace tra loro. Se non che il senti- 
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mento della propria forza , congiunto alla persuasione 
di una forza avversa non men valida e orgogliosa, in- 
generava negli animi un eotal misto d’ardire e di timore, 
e metteva per tutto una certa dimostrazione di egualità, 
ed una singolare apparenza di riguardo ed osservanza 
scambievole , sotto la quale covava frattanto il livore ed il 
dispetto più feroce ed implacabile. 

Agevolmente si comprende che a ravvicinare queste te- 
sto altere e riottose , ed a prestar quasi le armi per lo 
duello giudiziario, era necessario un terzo genere di per- 
sone, le quali, ponendosi quasi mezzane tra tanto discordi 
umori, valessero a rintuzzare un poco il dispetto e la sfre- 
natezza de’ contendenti, e ad insegnare l’uso di quelle armi 
tanto difficili e tanto pericolose a trattare. In una parola 
erano necessari i giureconsulti ed i curiali , ed era neces- 
saria una moltitudine ben considerevole di essi , perché 
sterminato era il numero de’ contendenti , e larghissimo 
il campo del combattere. 

Ora a chi toccava quest’ufficio? Ecco una via aperta 
alla turba dei suggelti, alla moltitudine oppressa e de- 
prezzata. Ed in vero tutta quella parte di popolo che non 
era nè spagnuoli nè nobili , e clic non apparteneva al cle- 
ro o all’esercito, non aveva quasi altro a scegliere che il 
delitto, o la miseria. Perciocché il commercio, e l’industria 
erano nel più grande avvilimento : le marine e le coste 
aperte agli assalti ed alle ruberie de’ turchi e de’pirati : le 
campagne infestate e dilapidale da eserciti di ladroni e di 
masnadieri: e continue e sanguinose le devastazioni per le 
piccole guerre de’baroni tra loro, o contro i viceré e i comu- 
ni. L’agricoltura e la pastorizia, la caccia e la pesca, erano 
eziandio aggravaledalla tirannia feudale, e dall’enorme pe- 
so di tasse, pedaggi, canoni, gabelle e taglie innumerevoli. 
I maestrati e le privative facevano delle arti manifattrici un 
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vergognoso monopolio. In breve la più gran parte di quelli 
clie eleggevano o efan forzati ad eleggere le arti ed il 
commercio , comunemente non avevano altro a sperare , 
die la povertà , l’oppressione de’ nobili , ed il disprezzo 
universale. 

l’ero gran parte degli animi avari , o ardenti e audaci 
^ si gitlava disperatamente alla strada , in guisa che non 

masnade o bande , ma eserciti correvano da un capo al- 
l'altro queste province. E come la preda mancava , i ma- 
snadieri confidenti nelle loro forze facevano disegni più 
nudaci e più proficui. Non dubitavano di assalire in frotta 
i castelli e le borgate , e far prede più che militari. Ed 
assai spesso i baroni segretamente favoreggiavano quelle 
scellerate comitive, per valersene all’uopo a compiere i 
più atroci disegni. 

Quasi non altra via restava onorata e desiderabile in 
quelle tristissime condizioni che quella del foro. E questa 
era per avventura la via più bella c lusinghiera , anzi la 
sola clic potesre condurre alla ricchezza ed agli onori. Qual 
maraviglia adunque clic la gioventù napoletana con tanta 
foga con tanta pressa, ed in sì gran numero si versasse in 
questo pelago interminabile della giurisprudenza? Quante 
speranze, quanti allettamenti gl’ invitavano a questa pro- 
fessione! Lo sdegno dell’ oppressione li. moveva da una 
parte , e dall’altra la certa speranza di poter dalla più in- 
fima e avvilita plebe levarsi a pareggiare co’ più orgoglio- 
si e potenti. Anzi pur li lusingava il pensiero di poter qua- 
si proteggere e signoreggiar quei medesimi , i quali fatti 
vili dall’ambizione e dall’avarizia non vergognavano di 
corteggiare studiosamente i curiali , e quasi averli a 
parte della loro grandezza. Aggiungasi il guadagno cer- 
tissimo che senza pericolo lor si aspettava , perciocché i 
ricchi, avari con tutti, sol largheggiavano smisuratamente 
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con i curiali. Aggiungete eziandio la sicura speranza che 
aveva chiunque fossesi acquistata alcuna fama nel foro, 
di doversi cioè da ultimo riposare nelle più grandi dignità 
dello stato, giudiziarie od amministrative. Perciocché è da 
notare che , essendo tanto importante e necessaria la co- 
noscenza e l’interpetrazione di quella difficilissima legisla- 
zione in ogni affare e pubblico e privato, fu mestieri che 
non solo i magistrati , ma quasi tutti gli uffici si occupas- 
sero da’giureconsulti : i quali perciò crescevano sempre 
più di stima e di potere. 

Anzi ben considerando le condizioni politiche di quei tem- 
pi, potrebbe aggiungersi alleragioni dell’importanza ed au- 
torità del foroaoehe un’altra, quella cioè che nasceva dalla 
natura delle nuove relazioni diplomatiche d’Europa. È noto 
che perlunghissimo tempo, e forse fino alla pace d’ Aquisgra- 
na , le controversie intorno alla successione ed alla legitti- 
mità dei sovrani occuparono principalmente la diplomazia. 
E siccome siffatte controversie si legavano intimamente alle 
interpetrazioni delle leggi romane e germaniche , e d’al- 
tra parte i pubblicisti non costituivano ancora un ordine 
veramente distinto e separato dagli altri , cosi le nuove ed 
importantissime quistioni successorie caddero nelle mani 
de’ giureconsulti, i quali per questa via penetrarono nelle 
più alte dignità diplomatiche ; e conseguentemente acqui- 
starono una importanza straordinaria negli affari di stato. 
Benché questo fatto fosse comune a quasi tutte le nazioni 
d’Europa, è certo che nel nostro foro le quistioni succes- 
sorie furono splendidamente e, con molta dottrina trattate 
da non pochi nostri giureconsulti, come nel progresso di 
questo lavoro ci accaderà di osservare. Ed ecco altra ragio- 
ne, oltre a quelle che abbiamo allegate, dell’importanza e 
numero de’ nostri legisti. 

La moltitudine medesima de’ curiali, è mestieri confes- 
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savio , concorreva fortemente ad inviluppare ancora più 
la giurisprudenza e la legislazione , ed a moltiplicare al- 
tresì le discordie e le liti: ond’è die l’efFelto diventava ca- 
gione, e la folla dei forensi per sua propria opera, e quasi 
senza volerlo, faceva crescere di giorno in giorno il fervore 
dcH’avvoclieria, e creava a sé stessa una quasi necessità di 
mantenersi e perpetuare gli antichi guadagni e favori. 

Riepilogando , ecco in breve la somma delle cagioni 
straordinarie che accrebbero di tanto il foro napoletano nel 
tempo de’ viceré. La monarchia antica forte e temuta era 
stata in certo modo sfigurata colla venula de’viceré, i quali 
mescolarono agl’interessi de’ monarchi lontani illorproprio: 
e siccome nel medesimo tempo la loro condizione di privati, 
posti temporaneamente in dignità, li faceva meno rispettali 
e più orgogliosi ; cosi la monarchia potea dirsi indebolita 
per un lato, ed inasprita ed inacerbita per un altro. Quindi 
prendea maggior forza e vigore il baronaggio, e si rileva- 
va un poco dagli antichi timori. Ed in mezzo a questi due 
contendenti ardentissimi il popolo, ora calpestato, ora in- 
vocalo in soccorso dall’uno o dall’altro, si riscoteva ad ogni 
poco fremendo ed orgogliando , e metlea spavento in en- 
trambi. Non pertanto in cosiffatto contrasto la sagacità 
del maggior numero avea vinto ; perciocché il popolo era 
riuscito a trovare uno stratagemma da frammettersi alle 
gare velenose dei signori, ed a crescere stima a sé, e pro- 
curare uno sgorgo violento alle ricchezze ristagnanti in 
quelle mani. Questo stratagemma era il foro e le liti. 
Ecco il punto in cui si accordarono voleri al tutto contra- 
ri : ecco maravigliosamente risoluta quella grave difficol- 
tà, cioè qual partito avrebbe dovuto prendere il popolo in 
mezzo a quelle due forze inesorabili che tentavano di strin- 
gerlo e schiacciarlo. 

Chi ben considerasse i progressi della nostra civiltà, po- 
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trebbi forse trarre conseguenze inaspettate dalla storia del 
nostro foro durante i viceré, e potrebbe forse conchiudere 
ehe l’ordine mezzano del popolo sia sorto presso di noi dal 
foro e da’giurccóusulli.E questa considerazione ricorderei-^, 
be quel gran secreto della provvidenza., che trae il bene 
dal male , e la prosperità dalla sventura. 

CAP. IV. 

Indole speciale del foro napoletano. 

Ogni giurisprudenza forense ne’suoi principi, e special- 
mente se essa nasce in tempi poveri di storia e di scienze, 
non è, nè può essere altro che pratica : ed allora l’interpe- 
trazione pratica de’ giureconsulti è come un complemento 
della giurisprudenza popolare legislativa , di cui imita la 
sembianza e le forme. L’interpelrazione erudita e scientifica 
non può cominciare se non quando ègià fondata c stabilita 
la pratica , non essendo propriamente che un progresso e 
svolgimento di questa. Ed oltracciò essa non nasce uelforo, 
ma nelle scuole, cioè dalla storia e filosofia del diritto; e di là 
si trasferisce nel foro.Se non checonvien ricordare quel che 
è stato altrove osservato, cioè che quando la pratica forense, 
per le condizioni morali e politiche del popolo in mezzo al 
quale è nata, acquista una troppo grande importanza, al- 
lora la pratica inlerpelrazione metterà si salde e profonde 
radici , ed il foro assumerà tanta uniformità e costanza di 
metodo e di forme ; che riuscirà poi malagevolissimo tra- 
sferire dalle scuole nel foro l’interpetrazione storica c filo- 
sofica delle leggi ; anche quando la filologia e le scienze 
sieno già nate e cresciute nel popolo. 

Rivolgendoci adunque al foro napoletano, intendiamo 
di leggieri che quando nacque non poteva essere altro elio 
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pratico e pratica l’inlerpetrazione ; ed in questo le nostre 
condizioni si pareggiavano con quelle delle altre nazioni. 
Ma la differenza sta in ciò , che il nostro foro e la nostra 
giurisprudenza forense , per tutte quelle ragioni testò di- 
scorse , acquistò a poco a poco una straordinaria impor- 
tanza civile e politica, e però dovette la pratica fortemente 
ed incredibilmente radicarsi , e diventar tenacissima delle 
sue forme , e quasi per forza respingere le novità delle in- 
terpetrazioni storiche e scientifiche. Basta volgere lo sguar- 
do allo stato deffavvocheria nel nostro foro segnatamente 
nel tempo de’ viceré , per intendere come la gravezza e la 
pressa degli affari e delle liti , e la qualità dei tribunali 
e delle leggi , doveano ritirare i curiali dalle scientifiche 
ricerche e speculazioni di diritto, per immergerli e profon- 
darli in uDa interpetrazione pratica nuda e spedita. 

Non sì tosto il giovane napoletano, deliberato di abbrac- 
ciare la professione dell’avvocato , usciva dalle scuole e 
volgevasi alla pratica , che senza molto cercare se gli pre- 
sentavano innanzi numerose ed opportune occasioni di far 
pruova di sue forze. Incontanente egli gittavasi desideroso 
in mezzo al pelago de’civili negozi, e cominciava ad esser 
tratto dalla dolcezza della gloria c del guadagno , ed a 
sentire l’importanza del suo ufficio. Da quel momento il 
pensiero della scienza dilungavasi dal suo animo, percioc- 
ché accorgevasi della necessità di una pronta ed imme- 
diata applicazione delle leggi , e rivolgevasi con sollecitu- 
dine a quei libri che poteano porgergli un aiuto pronto ed 
una efficace e presta interpetrazione. Gli affari crescevano 
sempre più e lo circondavano da per tutto. Or come cre- 
dere che egli avesse voluto più allargarsi alle astratte me- 
ditazioni di morale, o alle ricerche erudite, quando anche 
i progressi delle lettere e delle scienze glielo avessero con- 
sentito? Il tempo mancava, e quel ch’ò più egli non pote- 
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va veder negli sludi storici e filosofici se non un ulile lon- 
tanissimo c quasi incerto, ccl un’applicazione ollrcmodo fa- 
ticosa ed inviluppala. 

In verità gli affari e gli accidenti della vitasono variatis- 
simi e di una incredibile moltiplicità di colori e di formo. 
Di che avviene che l'applicazione delle massime scienti- 
fiche riesca di una indicibile difficoltà a coloro i quali non 
han potuto abituarsi a severe e lunghe meditazioni. Però 
quando l’uomo è stretto da subite deliberazioni abbraccia 
avidamente ogni consiglio che può accortargli tempo c 
fatica. E cosi facevano i nostri forensi a quel tempo, che 
mostravansi inchinevolissimi a riposarsi sopra i sentimen- 
ti volgari e spontanei della civile equità , ovvero sull’au- 
torità c sulla opinione degli altri scrittori. Quindi nasceva 
in essi quella stima grandissima per tutte le opere che, senza 
montare alle prime sorgenti, si ristringevano all’esposizione 
dei canoni pratichi , ed alla pronta e lucida dichiarazione 
delle conseguenze. Quindi in gran voga le raccolte di sen- 
tenze, di decisioni , di consigli, di questioni, di forinole, c 
simigliami altre opera le quali possono soccorrere a un su- 
bito bisogno , e metter l'animo di balzo sulle ultime conse- 
guenze , senza sforzarlo a percorrere tutta la lunghissima 
catena chele annoda alle teoriche generali. E queste opere 
appunto avidamente cercavano i curiali napoletani. 

Si consideri oltracciò l’immensa copia de’ tribunali, e la 
moltipliee e difficilissima notizia delle giurisdizioni: onde 
la pratica forense eziandio per questa parie dovea riu- 
scire lunghissima e malagevole ad apprendere, e rivocare 
a se una gran parte delle cure e degli studi de giovani. 
Aggiungevasi ancora la necessità di procurarsi fa cono- 
scenza delle persone e de’giudici, e di tutta la bassa turba 
de’ curiali , per poter più agevolmente procacciarsi stima 
appresso il volgo , cd aprirsi la via al successo di molli 
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impegni ne’quali la difficoltà e lunghezza del rito costrin- 
gevano a pigliar vie occulte e tali da colpire più celerà- 
mente e più sicuramente il segno. 

Immaginiamo adunque la gioventù immersa in quest’o- 
ceano di cose, circondata dalla turba pressante e importuna 
de’ clienti, stimolata dal desiderio di sopravanzare e soper- 
chiare i concorrenti , sollecitata aguardarc più le cose che 
la scienza , più l’effetto che i mezzi ; e si potrà agevolmen- 
te dire se la loro giurisprudenza poteva esser altro che pra- 
tica. E pratica fu veramente, e a farla tale anche più altre 
cagioni concorrevano, e soprattutto la sospettosa natura del 
governo spagnuolo,il quale con grande studio attendeva a 
mantener nelle cose una costanza e una perseveranza inal- 
terabile : onde non poteva sofferire non che fomentare le 
novità e le singolarità che necessariamente trascina seco il 
troppo fervore degli studi della storia e della filosofia. 

Si osservi in fine che, laddove la via del foro è cosi am- 
pia cosi onorevole così fruttuosa ; tutti si affrettano di 
giugnere il più presto eh’ è possibile a prender parte nella 
pratica e negli affari : onde gli studi che sogliono prece- 
dere nell’uso della scuola sono accorciati incredibilmente. 
E non è a dire poi che rarissimi saranno quelli che, abban- 
donato il foro, e sordi agli allettamenti e alle speranze della 
pratica , vogliano rimanersi solitari per solo amor della 
scienza a meditarne le teoriche ed i principi. 

Niuna maraviglia adunque se il nostro foro lungamente 
ignorò , o almeno non mostrò di far grande uso delle no- 
velle opere e fatiche della Francia del secolo decimose- 
sto , e se la grande alterazione intervenuta negli studi del 
diritto fu lunga pezza ignorata o non curata dai giurecon- 
sulti napoletani. 

Per verità mentre la pratica del nostro foro cresceva e 
si rinvigoriva sempre più, la storia del diritto e la morale 
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filosofia avevano non scarso c leggiero svolgimento nelle 
nostre scuole ; ed in Gne , quasi vinte le difficoltà, l’iuter- 
petrazione storica e filosofica apparvero , e ben si accorse 
il foro di questo avvenimento e si volse desideroso a pro- 
fittarne. Ma questa novità non ebbe tanta forza da trasfor- 
mare l’indole deU’avvocheria ; e lo novelle interpetrazioni 
ed i novelli melodi furono, tosto in gran parte abbandonati 
dai forensi, e si ritrassero un’altra volta nelle scuole, don- 
de erano venuti. Adunque non è mancata presso di noi la 
storia e filosofia del diritto, nè rinterpetrazione storica e fi- 
losofica delle leggi, ma ben è da dire che nè Funa nè l’altra 
si è mai fortemente radicatane! nostro foro, ed è stala sem- 
pre soperchiala dall’importanza ed antichità della pratica. 

Questo clic ora rapidamente accenniamo sarà argomento 
di più lunghe considerazioni quando ci faremo a discor- 
rere le tre età della nostra giurisprudenza forense , dove 
non lasceremo di ricordare i progressi degli studi storici e 
filosofici del diritto fatti principalmeule nelle scuole, ed i 
nomi insigni e gloriosi onde s’onora la patria e la scienza. 

Se non che avendo noi dello che la giurisprudenza del 
foro napoletano è stata generalmente pratica , con ciò ab- 
biain ilillinila la sua indole, non descritto il suo merito. Or 
quanta veramente è stala l’eccellenza della nostra pratica 
forense? Ed è ella giusta la dimenticanza a cui ora i nostri 
hanno quasi tutte condannale quelle opere? Per verità la 
cosa non poteva andare altramente, c la venuta di una 
novella legislazione e giurisprudenza straniera, ed i pro- 
gressi della inlerpelrazione storica e filosofica, e forse an- 
cora la moltitudine medesima delle opere del nostro an- 
tico foro , ci doveano senz’altro condurre ad un obblio del 
passato. Se non che .a creder nostro gli scienziati c gli 
studiosi della patria letteratura dovrebbero sforzarsi di ri- 
chiamare gli animi un poco da questa ingrata dimenti- 
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canza, c ricordar loro, che ella è pericolosa delibe- 
razione per un popolo il voler di tratto quasi troncare il 
filo della sua storia, e separarsi dal cammino e dalla ci- 
viltà de’ suoi padri. E che abbandonare c lasciar perire 
tutte le fatiche di costoro , per rivolgersi ad apprendere 
dalla letteratura di una nazione straniera , è propriameule 
come abbandonare una via già aperta e nella quale era 
già quasi vicino il termine , per pigliare da capo altro 
cammino più arduo e più lungo, c dilungarsi piuttosto 
che avvicinarsi alla meta. Questo c appena degno di scu- 
sa per una nazione al tutto povera di lettera e di scienze 
che per la prima volta è svegliata dal suo letargo da uno 
straniero fiorente c civile. E per contrario è un errore i n- 
pcrdonabile per una nazione clic possedeva una lettera- 
tura e civiltà patria già adulta ed avanzata, co ne la no- 
stra. E per ristringere questo che noi diciamo alla sola 
giurisprudenza, non dubiteremo di dire, che so si comin- 
ciasse un poco a frugare tra la moltitudine immensa dei 
nostri antichi logistici troverebbe senza fallo un tesoro di 
sapienza civile ben maggiore di quello che possa alcuno 
immaginare. Gli stranieri c i francesi soprattutto ci hanno 
mostrato in ciò il nostro torto, perciocché essi non hanno 
ubidiate le opere de’ loro antichi giureconsulti, come noi 
({nelle dei nostri. E pure gli errori della loro passata legis- 
lazione erano senza paragone più gravi c più enormi di 
quelli della nostra ; c conseguentemente la loro giurispru- 
denza dovea esserne più guasta e macchiala. Talché non 
ci scuserebbe il dire che tra le nostre antiche leggi ce no 
erano delle ingiuste e strane. Perciocché in prima la sto- 
ria deglierrori è mirabilmente acconcia al l’intelligenza del 
vero, ed oltracciò anche in siffatti errori è da ammirare 
la sagacia ed acutezza inarrivabile con che spesso i nostri 
giureconsulti nello interpclrjrlc s’ingegnavano o di giusti- 
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Bearli , o di cornarli ed allonlanare il danno , appunto 
come un accorto schermidore si guarda dall’ impeto dei 
colpi di un avversario più gagliardo di Ini. 

Noi abbiam già detto ebe quando una giurisprudenza è 
di sua natura pratica, ella diventa per l’ordinario ammira- 
bile per profondo accorgimento e squisita prudenza. E 
questo è avvenuto nel nostro foro , dove l’ inlerpclrazione 
pratica ba fatto pruove mirabili e forse non inferiori a 
quelle del foro antico romano e delle scuole di Lombardia. 
E noi avremo assai spesso occasione ne’ seguenti libri di 
confermare questa verità , e di mostrare come nel nostro 
foro abbiano avuta maravigliosa perfezione tutti i diversi 
generi di pratica interpetrazione. In verità l’interpelrazione 
pratica quando mollo ampiamente si svolge nelle opere dei 
giureconsulti , arriva quasi a ritrarre in se in minori pro- 
porzioni quel medesimo progresso che ba la scienza uni- 
versale del diritto. Perciocché oltre la sua parte propria- 
mente ed assolutamente pratica che si manifesta nelle for- 
inole e nelle regole e canoni di diritto , avrà eziandio la 
sua filologia nella storia delle decisioni e dei casi e con- 
troversie , e la sua filosofia nelle definizioni , disputa - 
zioni , e trattali. Nessuna di questo parli è mancata nel 
foro napoletano, anzi in alcune i nostri giureconsulti hanno 
latte utilissime novità , e sono stati di guida e d’ammira- 
zione a tutti i tribunali d’Europa. Ci accoderà spesso di 
far memoria di simigliatiti esempi : ed oltracciò c incon- 
treremo di frequente a lodare la chiarezza la venustà e 
1 eloquenza di molti nostri giureconsulti. Anzi nel consi- 
derate alti est le condizioni morali dell’ avvocheria , non 
‘li r ado ci occorreranno , in mezzo alla quasi universale 
corruzione, esempi ammirabili di gravità e severità di co- 
stumi , e di vera costanza c sapienza civile. 
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PRIMA ETÀ DEI. FORO NAPOLETANO DALLA FONDAZIONE 
DELLA MONARCHIA FINO AI VICERÉ. 



CAP. I. 

Giureconsulti napoletani durante le dinastie 
dei normanni , svevi , ed angiomi. 



Gli storici della legislazione napoletana nel descrivere i 
frinii secoli della nostra monarchia sogliono pur sempre 
richiamare in mezzo quella nota controversia , cioè se a 
que’tempi il diritto comune del regno fosse il romano o il 
longobardo. Donato Antonio d’Asti nel principio del pas- 
sato secolo , forse con più ardore e con più dottrina degli 
altri , si sforzò di dimostrare , che ragion comune del re- 
gno a quel tempo era la legge romana e non la longobarda; 
e contrastò specialmente all’opinione del consiglier d’An- 
drea che aveva creduto il contrario. E certo chi si facesse 
a considerare troppo leggiermente le ragioni ed autorità 
allegate dall’uno e dall’altro, mal saprebbe a qual parere ac- 
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costarsi. Ma a creder nostro sifratta controversia è nata, dac- 
ché è piaciuto di guardar più tosto agii effetti che alle cause, 
cioè pilli tosto alla storia dei giureconsulti che a quella delle 
kggi-Ed ha datooecasione a dubitare il vederla legge longo- 
barda e la romana amendue del pari menzionate da alcuni 
giureconsulti napoletani di quella stagione, e quando l’una 
/ c quando I altra biasimala, e lodata con eguale ardore cvee- 
j menza. Se non che bisognava ben distinguere i tempi e le 
cose, c questo ha fatto in qualche modo il Giannone(a). In 
verità se per dirù/o comune vuoisi intendere la legge princi- 
palmente conosciuta ed interpetrala nel foro, convien dire 
che tale orala longobarda. Ma se per dìrillo comune vuole 




numero, ossia dal popolo; forse non dovrebbe dubitarsi che 
tale era il diritto romano, come quello che era veramente 
il più comune ed aulico nella moltitudine. Ciò per rispet- 
to alla legislazione. Quanto poi alia giurisprudenza inter- 
pctrativa, noi crediamo avere anticipatamente risoluta la 
quislione quando abbiam distinto l’origine e lo stato primo 
del nostro foro , dalle novità sopravvenute per l’ esempio 
delle scuole di Lombardia. In fatti abbiamo osservato che 
il diritto romano non potette essere obbietto della prima 
inlerpelrazione forense , perchè il nostro foro nasceva e si- 
fondava dalla monarchia , nou dai comuni ; e che però 
prime dovettero mostrarsi nella pratica dei giudizi e del 
foro le leggi longobarde , feudali , e reali. Abbiamo 



(a) II Giannone nel cap. V del libro XIII, con ragion! migliori e con mi- 
gliore erudizione di Donatantonio d’Asli, dimostra che la celebre costitu- 
zione di Guglielmo primo de sacramento proemiando, ec. niente favoriva l’o- 
pinione di lui. Quindi afferma che le prime fatiche che abbiamo de' nostri 
giureconsulti furono indirizzale alle leggi longobarde : che Guglielma 
non intese altro per le leggi comuni romane , se non quelle che erano 
rimase come per tradizione presso i nostri provinciali . 
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osservato eziandio clic in questo mezzo , siccome la legge 
romana dilatata largamente nelle consuetudini del popo- 
lo, diventava di giorno in giorno più consentanea alle 
nuove condizioni politiche del regno ; cosi l'esempio del- 
l’ Italia superiore dovette risvegliare i nostri c confortarli 
a quella medesima interpetrazione. 

Adunque convien distinguere in quel tempo i giurecon- 
sulti veramente napoletani e nati ed allevali nel nostro foro, 
dai giureconsulti seguaci ed imitatori delle scuole lombarde: 
e questa distinzione è essenzialissima a ben intendere quc* 
sta parte di storia. Imperciocché incontriamo in quei se- 
coli molli famosi intcrpetri napoletani del diritto giustinia- 
neo ; ma quasi tutti costoro sono allevati nell’ Italia supe- 
riore, e quivi pur si rimangono ad insegnare, o se discen- 
dono nel regno , vengono piuttosto ad illustrar le scuole 
che il foro. Per lo contrario il maggior numero de’giure- 
consulli, che è di quelli propriamente nostri e che rappre- 
sentavano il novello foro c giurisprudenza napoletana , si 
vedevano principalmente intesi all inlerpetrazionedelle leg- 
gi longobarde e feudali. Sicché potrebbonsi descrivere par- 
tìtamente le fatiche ed i progressi di quella prima schiere, 
e di questa seconda , cioè degl’interpetri del diritto roma- 
no allevati ed istrutti in Lombardia, e degl’interpetri del 
diritto longobardo e feudale allevali ed istrutti nel foro na- ; 
■poletano. E noi discorreremo brevemente i nomi e le ope- 
re degli uni e dogli altri. Se non che innanzi tratto ci è 
uopo dire che molti appartennero in certo modo all’una ed 
all’altra schiera, perchè , dopo lunghi stadi e lunga pra- 
tica fatta nelle scuole dell’Italia superiore, vennero a met- 
tersi nel nostro foro ed a riunire le due interpetrazioni. 
Costoro si distinguono specialmente dagli altri per le con- 
tinue comparazioni che si sforzavano di fare dei due co- 
dici romano e longobardo, sia per mostrarne le differen- 
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ze, sia per illustrar l’uno con l’altro , ed aiutare l’ una 
con l’altra inlerpelrazione. In breve può dirsi che di tutti 
i giureconsulti napoletani che ci presenta la storia nei pri- 
mi tre secoli della monarchia, alcuni appena meritano es- 
sere annoverati tra i nostri , perchè non ebbero altro di 
nostro che l’origine; alcuni venuti dalle scuole de’ glossa- 
tori lombardi si sforzarono di versar tutta la loro dottrina 
nel nostro foro, richiamandolo aU'intcrpetrazione del diritto 
romano ; finalmente tutti gli altri erano veri giureconsulti 
napoletani che nacquero nel nostro foro e quivi si educa- 
rono; e di questi faremo più speciale ricordanza, dopo aver 
detto alcuna cosa di quei primi. 

Considerando adunque i progressi dell’inlerpelrazione 
delle leggi romane presso di noi nelle diverse dinastie, tro- 
viamo, che durante quella dei normanni non mancarono 
valentissimi interpetri napoletani del diritto giustinianeo, 
ma questi erano di quel primo genere, cioè veri alunni e 
seguaci dellcscuole diLombardia, e non propriamente no- 
stri. Successe la dinastia degli svevi,e come in questi tempi 
cominciò a sorgere la nostra università , e segnatamente 
le cattedre del diritto ; così l’ interpetrazione delle leggi 
romane levossi ancor essa presso di noi ad emulare quella 
diLombardia: ma quasi tutti i professori erano tuttavia in 
quella educati , e di là venivano a noi. Sicché quella in- 
terpetrazione era piuttosto imitativa , che originale e na- 
zionale. Infine ella diventò per così dire propria e naturale 
del nostro foro : anzi verso il secolo decimoquarto, comin- 
ciando di già un poco a scadere ed infievolirsi le scuole e 
gli studi dell’ Italia superiore, e perfezionandosi sempre 
più quella interpetrazione medesima nel nostro regno , si 
trovarono pressoché pari in eccellenza e celebrità gl’ inter- 
petri napoletani e lombardi. E questo fatto già pronunziava 
quel che doveva avvenire più tardi , cioè ebe l’ autorità e 
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Fiuterpelrazione del diritto romano sarebbe prevalula nella 
dinastia degli aragonesi , ed avrebbe quasi spenta e soffo- 
cata quella delle leggi longobarde , almeno per la parte 
che non riguardava le dottrine feudali. 

Or facendoci da capo ricorderemo in prima i principali 
giureconsulti ed interpetri di ragion civile che furono in- 
nanzi alla venuta degli aragonesi, £Ìoè nei primi tre secoli 
della nostra monarchia. 

Nel tempo dei normanni , essendo il foro napoletano 
tuttavia ne’suoi cornili ciamenti , quasi niuno di quei pri- 
mi interpetri delle leggi particolari del regno procacciossi 
tanto nome da poterlo trasferire alla storia; c però di quel 
tempo non sono nominali altri che quei pochi i quali fio- 
rirono in Lombardia per l’interpetrazione del diritto giu- 
stinianeo. 

Tra costoro è fatta special menzione di Ruggiero di Be- 
nevento (i) , il quale fu discepolo di Bulgaro , e poscia 
professore in Bologna ed in Modena. Egli fu uno dei 
quattro giureconsulti dei quali si parla nella venuta di 
Federigo I in Italia , come di principali ristoratori della 
giurisprudenza romana. Scrisse varie chiose alle leggi ro- 
mane , specialmente all’ Inforziato , e fece un compendio 
del codice. Del rimanente si hanno poche notizie di lui. 

Più noto e più chiaro è un altro giureconsulto alquanto 
posteriore di tempo, cioè Odofredo che alcuni credettero 
bolognese, ma che in verità nacque in Benevento (2). Tutti 
gli storici parlano di costui , come di uno dei più famosi 
dottori di Lombardia. E verameote quivi egli udì fin dai 



(1) Di questo giureconsulto parlano il Tiraboschi ed il Siguorelli. Il 
P. Sarti nella sua storia de’ professori di Bologna fu il primo forse a farne 
ricordanza. Ma nel Dizionario del Giustiniani manca del tutto: come man- 
cano altresì più altri di quel tempo. 

(2) V. Tom. de Vita : Thesaurus alter anlipi. benevent. diss. ir. 
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primi anni Ugolino , Balduino cil Azone, c poi fu pro- 
fessore di quella università. Il suo nome si dilatò pro- 
digiosamente in Italia ed Europa ; c grandissimo altresì 
fu il numero delle sue opere. 11 Gravina chiama feconde e 
profittevoli le interpetrazioni di questo giureconsulto sulle 
pandette e sul codice romano. Ci rimangono di lui vari 
trattati, e specialmente: De ordine jiidiciorum : De ar- 
te nolariatus : De dotis restilutione : De posi/iontbus : 
De percussionibus : ed altri intorno alle leggi del rito. 
Si dubita infine se sia veramente suo un libro detto: Stim- 
ma injus feudorum annotato dal Liparulo (i). 

Mentre Federico II si adoperava perchè l’interpclrazione 
del diritto romano si trasferisse nell’università di Napoli 
da lui novellamente ordinala c ravvivala, c chiamava 
dottori stranieri a quest’uopo, come Pietro d'I bornia e Ro- 
berto di Varano; nel tempo medesimo un altro beneventa- 
no si acquistava maravigliosa fama in Bologna. Questi era 
Roffredo Epifanio, chiamato in quel tempo il secondo Pa- 
piniano , che istrutto in Bologna , quivi prima insegnò e 
poscia in Arezzo ; c forse pure alcun tempo in Napoli 
per invito di Federico. È certo che questo principe l’ebbe 
in grandissimo conto ed il fece giudice c consigliere. llof- 
fredo inlcrpetrò copiosamente il diritto romano e ponti- 
ficio, e le sue opere principali sono un trattato judicia- 
rii ordinis , ed un altro detto Opus libcllorum in jus 
ponlijicium ; opero di gran lena , alle quali si aggiun- 
se l’altra delta Stimma juris civilis , c le sue cinquanta 
quistioni sabatine. Queste ultime sono una raccolta delle 
controversie più comuni del foro che, come egli medesi- 
mo dice, proponeva ogni sabato, quando leggeva in ci- 

(i) V. Giustiniani — Lo opere di OdofreJo sono sparse in variò raccolte 
di trattati. Ma molti confondendolo con RoOrcdo beneventano gli hanno 
attribuite opere non suo. 



Digilize 



de 





TERZO 



83 



vitale curialissima nobili Aretina. Dicesi che lasciò 
inediti altri dodici volumi di diritto romano c canonico. 

Pietro di Morra beneventano , e Guglielmo di Trani , 
che furono poscia entrambi cardinali , sono ricordati co- 
me insigni canonisti di quel tempo: ma essi pure appre- 
sero il diritto in Bologna e quivi eziandio pubblicamente 
insegnarono. 

Questi che abbiamo testò nominati, ed altri ancora che 
trasandiamo , son di quelli che non appartengono vera- 
mente al foro napoletano , e noi non ne diremo più oltre. 
Ora ci si presentano quegli altri non men riputati inler- 
petri delle leggi romane , i quali sebbene si erudirono sul- 
le opere de’glossatori , pure o non si allontanarono da noi, 
o vennero tosto ad usare l’interpelrazione romana nelle 
nostre scuole o nei nostri tribunali , e si sforzarono i pri- 
mi a farla rivivere sull’ esempio dei lombardi , applican- 
dola alle leggi del regno. È sopra tutti degno di ricordanza 
Carlo di Tocco giureconsulto napoletano forse di niente in- 
feriore a quelli già nominali. Costui del pari che quelli si 
educò in Lombardia , e quivi intese lungamente il Piacen- 
tino , il Busiano , l’Ottone ed il Bagarotto. Ma venne po- 
scia ad esercitare avvocheria in Napoli , e Guglielmo 1 lo 
elesse indi poco a consigliere. Grande e sottile perizia 
» egli ebbe nell’inlerpetrazione romana , ma la rivolse prin- 
cipalmente a rischiarare la patria giurisprudenza. Onde 
la maggior sua opera fu il comento alle leggi longobarde, 
le quali egli si fece quasi a difendere ed avvalorare col con- 
fronto delle romane: tanto è vero clic essendosi rivolto alla 
pratica del nostro foro non potea non ravvicinarsi a quelle 
leggi che erano allora principal fondamento d’interpctra- 
zione. 

AndreaBonello di Barletta fu altro celebratissimo giure- 
consulto del tempo degli svevi, che sebbene avesse studiato 
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lungamente sulle opere de’ glossatori e sul diritto romano, 
pure non usci dal nostro regno , e rivolse principalmente 
i suoi studi a rischiarare le leggi longobarde e feudali. 
Egli adunque scrisse copioso comeoto non solo a molti li- 
bri del codice giustinianeo, ma ancora alle costituzioni 
del regno. Scrisse alcuni trattati non tutti a noi pervenuti. 
Ed iufine la più conosciuta e più importante sua opera 
fu il libro sulle differenze delle leggi longobarde e roma- 
ne. 11 Bone! lo fu professore nella nostra università, poscia 
avvocalo fiscale e consigliere. 

La giurisprudenza romana acquistava adunque per ope- 
ra di costoro continui incrementi, e cominciava già a mo- 
strarsi bastantemente ardita incontro alle leggi longobar- 
de. Ma questi progressi crebbero nella dinastia degli an- 
gioini, e gl’interpetri del diritto romano che a quel tempo 
apparvero presso di noi non solo furono in più numero, ma 
anche di molto più riputati, e la loro fama pareggia quel- 
la de’ lombardi. Ne ricorderemo specialmente tre, il no- 
me e le opere de’ quali si sparsero per tutta Europa , cioè 
Niccolò Spinelli, Luca di Penna e Napodano Sebastiani. 

Niccolò Spinelli di Napoli è ben conosciuto non solo 
per la nobiltà de! casato , ma eziandio per la gran parte 
che ebbe nelle rivolture d’Italia a que’ tempi. Grande uo- 
mo di stato ed onorato e ricercato a gara dai principi ita- 
liani , fu altresì giureconsulto ripu latissimo ed iuterpetre 
del diritto romano tra i maggiori di quell’ età. Insegnò 
in Napoli, in Padova ed in Bologna ; e di lui dicel’Aimui- 
rato, che gli scolari concorrevano più a udire questo 
dottore che nessun altro cl' Italia. Non fu quasi parte 
del codice, delle pandette c delle istituta a cui non scrives- 
se lunghi conienti , benché non tutti ci fossero pervenuti. 
Infine bisogna ricordare le sue glosse alle costituzioni eil 
ai capitoli del regno. 
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Luca di Penna fu napoletano , e non francese come 
disse il Panciroli. Due cose specialmente si ricordano di 
questo giureconsulto , l’amore e la stima straordinaria chè 
ebbe per le leggi romane , fino a trascorrere nel più ec- 
cessivo disprezzo per le leggi longobarde , clic chiamò 
asinine e porcili; ed oltracciò l’ordine ed eleganza che 
si sforzò di mettere ne’suoi scritti forensi, e che fu esem- 
pio nuovo a’eon temporanei. Egli esercitò con gran plauso 
l’avvocheria , anzi sono tante le lodi che gli scrittori dati- 
no alla dottrina e valore di questo giureconsulto , che se 
non si riguardasse alle condizioni de’tempi, si crederebbe- 
ro esagerate. Il Chioccarelli ha detto essere stato egli tale, 
che forlasse a temporibus Justiniani ad sua usrjue 
tempora , nec co major , nec aequalis eriulilione pro- 
diera jurisconsultus. È certo per altro che Bartolo fa- 
* cera di lui stima straordinaria. Le sue principali opere 
sono il comentoai tre libri ultimi del codice di Giustinia- 
no, e le glosse alle costituzioni ed ai capitoli del regno. 
Scrisse ancora un trattato dejurisin/erpetralione,cd al- 
tri conienti o non pubblicati o non pervenuti infiuo a noi. 

11 terzo giureconsulto che abbiamo indicato, Napodano 
Sebastiani , nacque in Napoli , e fu avvocato e grande 
ammiratore delle leggi romane , anzi studioso molto della 
letteratura latina per quanto i tempi il comportavano. E 
conosciutissimo il suo comento alle consuetudini napoleta- 
ne , in cui si adoperò di accomodare le dottrine del di- 
ritto romano all’ interpetrazione di quelle: ma forse fu 
più lodevole l’ i nteuzione clic l’opera. Non pertanto quel 
suo comento ebbe tanta stima, che divenne esso medesimo 
subbictto d’infiniti altri conienti ed illustrazioni de’giure- 
consulti che vennero dappoi. Oltracciò egli scrisse non 
solo molti trattati e fomenti sulle leggi romane, ma an- 
cora delle glosse alle costituzioni e capitoli del regno, e 
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fece un repertorio di pratica forense di non poca utilità. 

Considerevoli erano intanto i progressi che faceva nel 
nostro foro al tempo degli angioini l'interpetrazione del 
diritto romano : che non solo le scuole si occupavano at- 
tesamente a questi studi , ma eziandio nel foro la sua au- 
torità era già tanta , che mostrava dover tra poco ab- 
battere in tutto quella delle leggi longobarde. Nè quelli 
che abbiamo indicali furono i soli che si segnalarono , e 
noi trasandiamo per brevità molte opere di altri minori 
ma non spregevoli interpetri di diritto giustinianeo vissuti 
in que’primi tre secoli. 

Maggior numero di giureconsulti c più materia alla sto- 
ria porge in quei secoli medesimi il nostro foro per quel ge- 
nere d’interpetrazione che nacque in esso senza imitazione 
straniera. Ma il nome della più parte di costoro non ebbe la 
celebrità di quei primi: e così dovea essere, perchè essi oc- 
cupavansi di una giurisprudenza speciale, nè delle loro ope- 
re potevano profittar gran fatto le altre nazioni. Purtuttavia 
convien fare eccezione per una parte di questi interpetri, 
cioè per quelli delle leggi feudali. Infatti argomento princi- 
pale d’interpetrazionc nel nuovo foro, come altrove abbiamo 
detto, erano le leggi feudali che i re si sforzavano di ritira- 
re a sè: e poiché la feudalità fu a quel tempo nelle nostre pro- 
vince senza comparazione più numerosa e più forte che in 
tutto il resto d’Italia ; avvenne che le leggi feudali richia- 
massero principalmente gli studi dei nostri primi interpe- 
tri. I quali si levarono tanto sopra gli altri, che per più se- 
coli le opere feudali del nostro foro furono guida e lume a 
lutti i giureconsulti d’Europa. « Lo studio di questa parte 
» di giurisprudenza, dice il Giannone, fu presso di noi co- 
j tanto coltivato c tenuto in pregio , che i nostri supera- 
lo rono lutti i giureconsulti delle altre nazioni , così d’Ila- 
a lia come d’ollremonli ; ed oggigiorno questo in particolar 
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s vanto del nostro regno, che in niun’ altra parte si sia 
» saputo e si sappia tanto della dottrina feudale , quanto 
j da’nostri giureconsulti. E si vide dappoi colla spcrienza 
j che le quistioni più ardue e più dillicili clic mai aves- 
j scro potuto insorgere in questa materia , non si sieno 
s trattale più sottilmente e con tanta accuratezza e dotlri- 
j na, quanto dai nostri autori. Nè niun’allra nazione può 
3 vantarsi di aver avuti tanti scrittori intorno a questo sog- 
3 getto, quanto il regno di Napoli» (i). 

Di tutti gl’interpelri feudali che ricorda il nostro foro 
prima degli aragonesi niuno pareggiò non che vincesse 
Andrea Rampini d’Isernia , detto con frase di quei tempi 
Evangelista feudor uni. Molti storici affermano che se le 
lettere c le scienze fossero stateallora in migliori condizio- 
ni, il Rampini avrebbe per sè solo portata all’ultima perfe- 
zione la scienza feudale. E quasi dobbiamo crederlo, per- 
chè in verità il suo gran comento sopra gli usi de’feudi fu 
di tanto supcriore alle cognizioni del secolo, che non ostante 
tutti gli errori storici e tutte le lacune notate in esso, sparse 
una luce maravigliosa sopra quelle dottrine, e per più secoli 
il suo libro fu veneralo e interpetrato come un codice infal- 
libile. Le costituzioni del regno , le leggi longobarde e le 
leggi romane furono ancora non mediocremente dichia- 
rate dal Rampini ; ma la fama di lui è fruito principal- 
mente della sua scienza feudale. 

Oltre il Rampini si segnalarono nell interpet razione delle 
leggi feudali Carlo di Tocco che abbiam ricordato di sopra, 
c Niccolò Spinelli , benché la sua opera sopra i feudi non 
sia a noi pervenuta. Oltracciò il Napodano, Luca di Penna, 
Andrea Ronello, Rartolomco di Capua(di cui or ora par- 
leremo ) cd altri giureconsulti illustri di quel tempo, con 
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tutto che non avessero scritto opere particolari sopra i 
feudi , pure nei loro conienti alle costituzioni e capitoli 
del regno trovarono sovente l’occasione di mostrare come 
in questa parte valeano assai più de’glossatori di Lombar- 
dia : i quali con poco buon successo tentarono qualche 
volta di mettersi per questi studi a competenza de’nostri(i). 

Oltre l’ interpelrazione delle leggi romane e feudali , e 
delle leggi ecclesiastiche, che pur furono copiosamente 
comentate nel nostro foro nel tempo degli angioini, altre 
tre maniere diverse d’interpetrazione possonsi annoverare 
in esso, cioè quella delle leggi longobarde, quella delle con- 
suetudini municipali , e finalmente l’ interpelrazione delle 
nuove costituzioni e capitoli del regno. Vero è che conside- 
rando attentamente questi rami di legislazione , apparisce 
chiaro che essi andavano quasi jn tutto a confondersi ed im- 
medesimarsi in quei tre fonti originali di diritto, cioè il ro- 
mano, l’ecclesiastico ed il feudale. Perciocché sì le leggi 
longobarde , come le consuetudini e le leggi promulgate 
da’ nostri re , non erano in sostanza che rampolli di quel 
triplice ordine di universale legislazione. Pertanto potreb- 
be parere che la differenza che abbiamo fatta sia più di 
nome che di cose , ovvero che sia piuttosto nella forma 
estrinseca c nella diversità dei codici, che in altro.Ecosì fu 
veramente in processo di tempo, quando tutto il sistema del- 
la legislazione romana, germanica ed ecclesiastica fu più lar- 
gamente svolto e compreso dai nostri giureconsulti. Dap- 
poiché allora , salvo la diversità delle forme e delle appli- 
cazioni, tutta l’inlerpetrazione del foro napoletano, non che 
di ogni altro foro d’Europa, andò a raccogliersi e stringersi 
intorno a quei tre ceppi comuni edimmulabili; equindi ap- 
parve nell’interpetrazione medesima, e specialmente nel no- 
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stro regno, una certa forma scientifica, o almeno una 
certa uniformità e fermezza di canoni di diritto : che di- 
ventò poi metodo vero di scienza allorché negli ultimi tem- 
pi si adoperarono i dotti di mettere in chiaro la vera ori- 
gine e la vera indole di ciascuna di quelle tre leggi pri- 
me ed universali. Ma non era cosi nel principio della ri- 
nata giurisprudenza, che allora non solo mancava uell’in- 
tcrpetrazione forense di ciascun popolo quel metodo vero di 
scienza , qual si è mostrato in questo secolo , anzi manca- 
va altresì quella colai sembianza scientifica nascente dal- 
la conosciuta uniformità delle origini. Non ancora i giu- 
reconsulti ravvisavano bastantemente quel legame occulto 
che stringevate diverse leggi barbare e le diverse consuetu- 
dini municipali all’antico diritto romano e germanico : anzi 
anche dopo si ravvicinarono senza accorgersi e senza averne 
avuto deliberalodisegno. Perciò infino a che l’interpetrazio- 
ne delle leggi e delle consuetudini del regno non si anno- 
dò ed avvicinò interamente a quelle origini comuni, parve 
in essa una certa singolarità di modi , e fu tanto distinta 
daU’interpetrazione universale del diritto romano, feudale 
ed ecclesiastico, che ben può essere seperatamente conside- 
rala. Solo diremo che i giureconsulti napoletani i quali, 
senza fare scopo precipuo e quasi unico de’ loro studi la 
giurisprudenza romana e feudale, come quegli altri avean 
fatto, si volsero all’inlerpetrazione delle leggi particolari del 
regno, furano pressoché tutti superati in celebrità da quei 
primi. In guisa che quando nei secoli seguenti la giuris- 
prudenza cominciò a raffermarsi , le opere loro furono 
posposte per la più parte a quelle in cui le origini roma- 
ne, feudali ed ecclesiastiche erano state più lucidamente 
rivelate. Quindi i conienti fatti sulle leggi longobarde, sul- 
le consuetudini, e sullo costituzioni e capitoli del regno 
dal Rofircdo , dal Tocco , dal Boucllo , dal Napodano, 
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dallo Spinelli , dal Penna , dal Rampini c da quegli altri 
non pochi dei quali principal cura era stata la giurispru- 
denza romana o feudale, ottennero nell’uso del foro la pre- 
ferenza sopra la maggior parte delle altre opere simiglianti 
scritte dai giureconsulti contemporanei. Non però di me- 
no non scarsa nè oscura è la schiera di questi ultimi scrit- 
tori del foro napoletano, anzi essi meritano particolar con- 
siderazione da chi studia le origini de’nostri tribunali e del- 
la nostra forense interpetrazione. Ricordiamo alcuni dei 
più chiari e stimati. 

E prima di ogni altro dovremmo far memoria di un 
nome tuttavia chiarissimo nella storia , Pietro delle Vi- 
gne. Ma Pietro delle Vigne è conosciuto piuttosto come 
uomo di stato, che come giureconsulto. Egli venne a noi 
istruito dalle scuole di Lombardia, dove era andato fin dai 
primi anni ad apprendere giurisprudenza : ma come non 
fu poscia da lui molto attesamente coltivata quella interpe- 
trazione nè scritta cosa di momento sulle leggi romane, co- 
sì mal si allogherebbe tra quegli interpetri di cui abbiamo 
parlalo nel principio di questo capitolo. E certo quantun- 
que egl’iutendcsse mirabilmente la legislazione romana e 
feudale secondo le dottrine del tempo , pure rivolse poi 
tutte le sue cure alla legislazione del regno, e coifìcchò non 
la comentasse nè inlerpelrasse, fece opera importantissima 
nel compilarla , siccome più innanzi diremo. 

Tien forse il secondo luogo appresso il gran Pietro del- 
le Vigne Taddeo di Sessa , il quale ancor egli sebbene 
erudito bastantemente nella nuova giurisprudenza , pure 
occupato dalle curo di slato c dalla milizia non scrisse 
opere inlerpetralive , e solo concorse con quello alla fatica 
intorno alle costituzioni de’ normanni e degli svevi. 

Andrea e Bartolomeo di Gapua, padre c figliuolo , co- 
mcnlarono amendue le leggi del regno. Ma maggiore 
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di gran lunga fu la fama ed il valor del secondo. La sua 
glossa aurea sopra le costituzioni e capitoli del regno, e 
le sue quaestìones legales che furono aggiunte al comen- 
to , ebbero tanta autorità nel foro e tanta stima appresso i 
giureconsulti, che appena restavano inferiori alle opere di 
quegli altri che abbiamo ricordati. 

Le glosse alle costituzioni del regno di Marino da Ca- 
ramanico, altro giureconsulto di quel tempo, ebbero altre- 
sì molto uso e molta riputazione nel foro ; e gli storici par- 
lano di costui come di uno frai migliori interpetri di quel- 
l’età. E diremo altrettanto di altri due interpetri delle no- 
stre costituzioni, Biagio da Morcone e Sergio Donnorso. 
Biagio non solo comentò le costituzioni e capitoli del re- 
gno, ma scrisse altresì: De dijferentiis inter jus long o- 
bardum et romanum. Ed il secondo , cioè il Donnorso 
scrisse , oltre le glosse alle costituzioni ed ai capitoli , un 
comento sulle Quattro lettere arbitrarie. 

Più scarse notizie ci ha lasciato la storia di molti altri 
giureconsulti napoletani di quel tempo : pure sono nomi- 
nati con lode Niccolò d’Alifi , Giacomo di Milo, Filippo 
d’Isérnia ed Agostino Malasorte : i quali o niente scrisse- 
ro , o niente mandarono fino a noi. 

Ed eziandio scarse notizie abbiamo dei giureconsulti 
napoletani della prima metà del secolo decimoquinto, cioè 
della dinastia de’durazzeschi. Anzi fu questo un interval- 
lo di silenzio, c direm quasi di letargo della giurispruden- 
za napoletana , ed appena si salvano dall’oblio i nomi di 
Antonio di Leto, Tommaso d’Acerno, Niccolò Speziale, e 
soprattutto Goflredo di Gaeta, di cui fu molto riputato il fo- 
mento ai riti della regia camera della Sommaria. Non 
pertanto la dinastia dei durazzeschi ricorda molti fatti im- 
portanti pel nostro foro e per la nostra giurisprudenza, e 
specialmente l’istituzione del collegio dei dottori e 1 a com- 
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pilazione dei riti delia G. C. della Vicaria. Non sarebbe 
malagevole trovar nella storia e nelle grandi mutazioni 
politiche di quel tempo le cagioni vere di quel tale allenta- 
mento che si manifestò allora nella nostra inlerpetrazione 
del foro. É certo per altro che lo splendore con cui riappar- 
ve incontanente la giurisprudenza interpetrativa nella se- 
guente dinastia degli aragonesi compensò il difetto della 
prima. Se non che innanzi di passar oltre ci convien ri- 
guardare un’altra specie di lavori del nostro foro , cioè le 
compilazioni di leggi fatte in quei primi Ire secoli. 

E ben vero che le compilazioni di leggi di cui ragionia- 
mo sembrano appartenere piuttosto alla storia della legis- 
lazione che a quella del foro. Ma se ben si considera, 
le compilazioni di tal fatta quando appariscono nei prin- 
cipi della giurisprudenza interpetrativa , a questa si deb- 
bono piuttosto attribuire che alla legislazione. Perciocché 
avvien quasi sempre , che cominciando l’ inlerpetrazione 
forense sopra una legislazione pratica popolare, primo uf- 
ficio de’giureconsulti e quasi primo passo aH’interpetrazio- 
ne sia il descrivere le leggi medesime che dovran poscia 
essere comenlatc. In questo senso appuuto abbiam detto al- 
trove che la giurisprudenza pratica interpetrativa può ri- 
guardarsi in certo modo come il compimento della pratica 
legislativa. 11 foro nascente adunque comincia per l’ordi- 
nario dal dar forma alla legislazione. E ciò è tanto vero 
che le compilazioni di tal natura fatte in quei tempi ser- 
bano quasi lo stile medesimo della giurisprudenza inlerpc- 
trativa : onde è difficile talvolta distinguere il linguaggio 
del legislatore da quello dell’interpetre. 

Tanto è avvenuto nei primi secoli del foro napoletarfo : 
onde i primi progressi di quella inlerpetrazione forense si 
manifestano con la compilazione delle consuetudini muni- 
cipali e delle altre parti di legislazione o non scritte an- 
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cora , o tuttavia sparse e dissipate. E sebbene quelle rac- 
colte fossero scritte per comando de’ re e da essi sanziona- 
te , pure erano fatte per mano di giureconsulti e per loro 
consiglio , ed i re non facevano che interpelrare e secon- 
dare il voto comune del foro. 

Noi non parleremo delle due antiche compilazioni del- 
le leggi longobarde fatte nel nostro regno neH’uudecimo 
secolo , come quelle che precedettero la fondazione della 
monarchia : e neppur ricorderemo quell’oscura raccolta di 
costumi feudali detta i DeJ'etari, smarrita in Palermo; nè 
altre forse simiglienti od anche di minor momento. 

Richiamano principalmente la nostra attenzione le com- 
pilazioni delle consuetudini municipali. Iti nota imprima 
quella delle costumanze napoletane fatta sotto Carlo li 
d’Angiò. Questo re diede il carico all’arcivescovo Minuto- 
Io e a dieci altri napoletani che investigassero e scrivesse- 
ro gli usi della città di Napoli , i quali già per lo numero 
degli stranieri sopravvenuti nel regno cominciavano in- 
credibilmente a corrompersi ed oscurare. Ma quando i 
dodici deputati gli ebbero presentata quella raccolta infor- 
me e confusa, impose a Bartolomeo diCapua di comporne 
un volume , usando tal dettalo che potesse riuscir piano 
ed agevole all’intelligenza del volgo. Siffatta è la compila- 
zione delle consuetudini napoletane, che fu poi con tanto 
plauso comenlata dal Napodano , come altrove abbiamo 
detto. 

Ma che questo non fosse un pensiero unico e partico- 
lare di Carlo li, e che la compilazione delle leggi consue- 
tudinarie fosse effetto della rinata giurisprudenza, si dimo- 
stra evidentemente dacché quasi nel medesimo tempo 
moltissime altre città del regno fecero lo stesso, ed alcune 
ancora con.più eleganza e con più giudizio dei raccogli- 
tori napoletani. Tale specialmente fu quella delle consuetu- 
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dini di Bari falla dai due giudici Andrea di Bari, e Sparro 
o Sparano. Similmente Giovanni Agostarici compilò le co- 
stumanze d’Amalfi. Ed altresi Aversa, Gaeta, Catanzaro e 
più altri comuni in diversi modi ed in diversi tempi scris- 
sero le loro consuetudini. 

Un altro genere importante di compilazioni legislative 
troviamo in quei secoli , e sono quelle delle leggi o costu- 
manze onde erano soliti regolarsi i giudizi. La natura di 
queste opere ed il modo onde sono scritte ben dimostra 
che trassero la loro origine dalla giurisprudenza inter- 
petraliva , la quale appena risorta si accorgeva della ne- 
cessità di ordinare e studiare le regole del rito giudi- 
ziario. Due compilazioni di tal fatta specialmente mento- 
veremo, cioè quella dei riti della regia camera della Som- 
maria, c quella dei riti della G. C. della Vicaria. La prima 
fu opera privata di un illustre giureconsulto del tempo, 
cioè il feudista Andrea d'Isernia: il quale per altro non si 
curò di dare buon ordine e distribuzione alle materie. Non- 
pertanto questa raccolta è monumento prezioso non solo per 
la storia delle finanze napoletane, ma aucora per la storia 
del foro e de’ tribunali. 

Quanto alla seconda compilazione , cioè dei riti della 
G. C. della Vicaria, questa fu opera del tempo degli an- 
gioini , procurata da Giovanna li, e forse riguarda più da 
vicino le condizioni della giurisprudenza interpetrativa, e 
può essere sicuro argomento della crescente avvocheria, 
dei crescenti inviluppi delle procedure , e dell’ immenso 
profitto che già cominciava a trarre il fisco dai cavilli e 
dalle liti. 

La compilazione delle costituzioni normanne e sveve, e 
dei capitoli angioini meriterebbero assai maggior conside- 
razione delle antecedenti , se a differenza di quelle non ri- 
guardassero meno la giurisprudenza interpetrativa clic la 
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legislativa. E certamente gran parte delle leggi contenute 
in quei due codici erano piuttosto promulgale dal governa 
che descritte dai costumi. Anzi non poche erano veramen- 
te nuove e dettate da volontà particolare , e non attinte 
nelle tradizioni e nei bisogni del popolo e del foro. Con- 
tuttociò diremo della prima , cioè del gran codice di Fe- 
derico compilato da Pietro delle Vigne , che nella forma 
e nello stile si vede bene in esso l’opera del giurecon- 
sulto , anzi del giureconsulto più abile di quel tempo 
per quel genere di lavoro. Nè certamente si vorrà accu- 
sare Pietro delle Vigne del non aver usato in quel codice 
quella distinzione di parti e di principi di cui mancava al- 
lora del tutto la giurisprudenza e la legislazione. Senza dub- 
bio il diritto pubblico e privalo, il penale ed il civile, il ci- 
vile e l’ecclesiaslico sono confusi per la forma e per le dot- 
trine in quel codice : ma non polea essere altrimenti, per- 
chè il compilatore non poteva accelerare di tanto i pro- 
gressi della scienza. E se neppur lo stile era quale ora si 
richiede in un codice, certo era il più bello che apparisse 
ancora in quelle leggi; c se Pietro delle Vigne non fece di 
meglio, altri a suoi tempi non avrebbe fatto meglio di lui. 

Informe c disordinata ollremodo era l’altra compilazio- 
ne , cioè quella dei capitoli angioini , di cui s’ignora fau- 
tore ed il tempo in cui fu fatta, benché sia certo che era 
già conosciuta prima degli aragonesi. 

CAP. II. 

Giureconsulti napoletani sotto la dinastia 
degli aragonesi. 

i 

In quel mezzo secolo circa che durò la dinastia degli 
spagnuoli d’Aragona il foro napoletano crebbe e si avan* 
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zò di tanfo, quanto forse non avea fatto nei tre secoli an- 
tecedenti. La giurisprudenza napoletana di questo tempo 
rannoda insieme l’antica di cui abbiamo ragionato fino- 
ra, e la nuova dei viceré , e sta come mezzana fra l’una 
e l’altra non solo per ordine di tempo , ma eziandio per 
la sua particolare indole e natura che partecipa delle con- 
dizioni di quella e di questa. In breve la giurispruden- 
za del regno degli aragonesi serba ancora in gran parte 
le forme e gli effetti de’ secoli precedenti , ma contiene 
altresì tutti i semi ed il germe delle mutazioni sopravve- 
nute nel governo viceregnale. Ancora molti de’ nostri ac- 
correvano nell’ Italia superiore ad apprendere dai glos- 
satori , e di là pure venivano talvolta invitati dai re a 
leggere nelle nostre cattedre. Ancora rimaneva qual- 
che disparere sulla preferenza tra il diritto romano', ed il 
longobardo. Ma d’altra parte già evidentemente si scorge- 
va 1’avviamento che prendeva tutta la giurisprudenza na- 
poletana per una inferpetrazione nudamente e profonda- 
mente pratica. Non ci ha dubbio che fino a questo tempo 
l’interpetrazione del foro non era stata altro che pratica ; 
ma come per la grande importanza che fin dal principio 
aveano avuto questi studi, i più dotti uomini del tempo si 
erano ad essi rivolti ; così era stata trasportala neH’inter- 
petrazione del foro una grande apparenza di erudizione e 
di dottrine filosofiche. Ma non era altro che apparenza , 
perchè non faceva che adornare in certo modo l’estrinseca 
forma e non penetrava nelle origini storiche o filosofiche 
delle leggi , nè costituiva vera filologia o filosofia del di- 
ritto. Ad ogni modo questo qualunque siesi adornamento 
era forse nelle nostre province molto più copioso che 
nel resto d’ Italia ; perciocché le nostre province era- 
no allora forse meglio che tutto il resto d’ Italia fecon- 
date e nudrile dalle reliquie dell’antica letteratura gre- 
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ca o latina. Pressoché mezzo il nostro regno parlava tutta- 
via la lingua di Omero c di Demostene , e Federico era 
costretto a pubblicare in greco le sue leggi per farle inten- 
dere a tanta gran parte de’suoi popoli. 1 famosi monasteri 
de’benedeltini, e de’basiliani accendevano nelle nostre pro- 
vince una non leggiera emulazione. Pertanto quasi lutti 
quelli che abbiamo nominati nel precedente capitolo co- 
me i più famosi giureconsulti del tempo, erano altresì i più 
gran letterati e scienziati di quella stagione , secondo il si- 
gnificato che davasi allora a queste voci; ed erano ancora 
annoverati per l’ordinario tra i valorosi militari, come Tad- 
deo di Sessa, o tra i sagaci politici, come Pietro delle Vigne 
e Bartolomeo di Capua. Si era tentato per così dire di met- 
tere pur la giurisprudenza in quella oscura ma fortissima 
unione in cui si stringevano allora le lettere e le scienze 
nascenti , e si era sperato per avventura di raccogliere in 
uno la qualità di giureconsulto di teologo di filosofo c di 
letterato. Ma questa riunione diventa sempre più difficile 
secondo che ciascun ramo delle umane discipline s* in- 
grandisce e si perfeziona. E però siccome la scienza del 
diritto fu la prima forse a ingrandirsi c crescere , così fu 
la prima a separarsi dalle altre. E laddove innanzi non 
era già il foro che producesse gli uomini insigni ed i gran- 
di scienziati , ma piuttosto costoro venivano di fuori ad 
adornare il foro e l’avvochcria ; poscia lo studio della giu- 
risprudenza forense diventò di tanta importanza, da richia- 
mar solo tutti i pensieri del cittadino che a questo si rivol- 
geva. Ed allora i grandi uomini ed i grandi politici comin- 
ciarono non più a venire nel foro, ma quasi a sorgere dal 
foro medesimo, il quale da indi innanzi non ricevette , ma 
somministrò fama e splendore a tutte quasi le altre dignità 
e gli altri uffici del regno. Anzi questa crescente importanza 
del foro si manifestò sulle prime con una strana esagerazione 
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di animi; perciocché parve per qualche tempo ai forensi 
cosa vana e frivola tutto quel che non era giurisprudenza c 
pratica del foro, ed è noto il disprezzo che ostentarono i giu- 
reconsulti sotto gli aragonesi per gli studi di lettore uma- 
ne , si clic divenne fra loro nome di scherno quello di 
umanista. Pareva che i forensi si sforzassero di soffi)* 
ciré la nascente anzi già ben adulta letteratura delle Sici- 
lie. Ma questa frenesia non fu durevole , e come non nac- 
que alle lettere, così valse a metter senno nei giurecon- 
sulti die vennero dappoi. 

Raccogliendo adunque le cose dette osserviamo che nel- 
la dinastia degli aragonesi , siccome giù la legislazione 
era meglio fermata ed intesa , già la riunione delle due 
interpetrazioni in gran parte compiuta, e già infine lo 
condizioni morali c politiche del regno cominciavano a 
preparare quella tanta materia di litigio che venne poscia 
nel tempo de’vicerè ; così la professione dcll avvocalo c del 
giureconsulto cominciò a rivestirsi di una gravità ed im- 
portanza non ordinaria, ed a sceverarsi e scompagnarsi 
dagli altri studi e professioni : e questa mutazione era 
sufficientemente dimostrata dal numero de’curiali clic mol- 
tiplicava c cresceva di giorno in giorno. Pertanto la se- 
conda metà del secolo decimoquintO per rispetto alla no- 
stra giurisprudenza forense è come il preludio di quella 
profondissima scuola pratica che durò per tutto il tempo 
de’ viceré, oche fu quasi un eco od un’immagine della 
grande scuola pratica di Lombardia, la quale già langui- 
va e cadeva nell’oidio. Quindi i nomi insigni non sono più 
scarsi come nei secoli antecedenti : per modo clic a voler 
tessere la storia del foro napoletano di quel tempo, lo scrit- 
tore comincia ad accorgersi che gli bisogna piuttosto sce- 
gliere che investigare. E questo farem noi, e ricorderemo 
alcuni depili segnalati , e le cui opere ebbero dipoi mag- 
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gior uso e riputazione nella seconda età del foro napoleta- 
no , cioè nel tempo dei viceré. 

Non è senza qualche importanza quel che narrano gli 
storici cioè che Ferdinando I d’Aragona egli medesimo 
studiasse giurisprudenza. Ciò mostra la necessità che già co- 
minciava ad attribuirsi per tutto a questa scienza , e forse 
quell’esempio non era al lutto inefficace. E noi nominere- 
mo tra ì primi giureconsulti di quella dinastia il maestro 
medesimo di Ferdinando, Paride de Puteo o del Pozzo, na- 
to in una terra del ducato d’ Amalfi. Paride studiò diritto 
in Napoli, poscia discorse per molte università dell’ Italia 
superiore, infine fu in Napoli professore ed avvocato. Fu 
ingegno pronto e bizzarro, di vasta erudizione, dottissimo 
nelle materie feudali , c famoso per le sue dottrine caval- 
leresche , soprattutto per la sua opera De singulari cer- 
tamine (i). Scrisse molte e considerevoli opere legali, 
ma poche pervennero a noi : tra le quali più conosciuto 
c più stimato fu il libro De Syndaeatu ojficialium , 
opera ammirata e cementata da’ giureconsulti posteriori, 
edi suoi trattati diversi intorno alle dottrine feudali, Tra- 
cialus Jcudales. Si dubita se appartenga a lui un altro 
trattalo De reassumplione inxlruinenlorum. In fine la 
giurisprudenza romana fu pur da lui non poco coltivata, 
c scrisse alcuni conienti sopra diverse parli delle pandette. 

Benché meglio tra gli oratori e gli storici che tra i giu- 
reconsulti debba collocarsi il famoso Michele Ricci, di cui 
son note le strane avventure politiche ; pure egli fu pro- 
fessore ed avvocato di grido in Napoli , c mostrò forte 
dialettica e fina pratica nelle sue allegazioni per Ludovi- 
co XII contro Ferdinando il cattolico per la provincia di 

(i) 11 Capaccio dice di lui: patrocinandi munera doctiseime obiti/, 
tum maxime in feudalibus juribus, et monomachiis qua* ejue perf erebai 
aetas, in quibus velati oraculum principe* vndique Paridem adibanl. 
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Capitanala. Oltracciò il Tafuri gli attribuisce alcuni co» 
menti alle costituzioni del regno. È certo che il Ricci ebbe 
nome di gran giureconsulto , e di sagace interpelre,. 

Convien dire il medesimo di Antonio d’Alessandro, il 
quale benché cominciasse i suoi studi in Napoli , po- 
scia si trasferì in Ferrara ed in Siena per ascoltare l’A- 
retino ed Alessandro d’Imola , e fu quindi quasi unica 
sua cura l’interpctrazionc delle leggi romane. Se non che 
egli tornò tosto in Napoli ad insegnare, e fu tanta l’eccel- 
lenza e la fama della sua scuola , che al dir del Chiocca- 
relli non ex regno el universa Italia solum , sed elioni 
ex gallis Hispaniisque ad illum aitdiendum passim 
et gregatim conjluxerint. La sua principal opera fu 
quella sul codice giustinianeo ; ed oltracciò si hanno certe 
notizie di un altro gran numero di conienti sulle pandet- 
te, e di diversi trattati rimasi in gran parte inediti. Contut- 
toché la maggior fama del nostro Alessandro fosse frullo 
della sua copiosa interpotrazione sulle leggi romane, pure 
egli non trascurò il diritto patrio, e scrisse le note Addi- 
tiones ad consueludincs neapolilanas , e qualche cosa 
eziandio sulle dottrine feudali. 

Giovannantonio Carabi, appellato princeps junscon- 
sultorum dal Valla , fu consigliere, e professore nella no- 
stra università. Gli scrittori contemporanei parlano di lui 
come di uno tra i migliori inlerpetri di quel tempo, c par- 
lano di molle sue opere di diritto ecclesiastico, e special- 
mente di un convento al codice di Giustiniano : ma , salvo 
un suo trattato de Simonia , degli altri suoi scritti non si 
l a notizia che fossero mai pubblicati. 

Agnello Arcamone, Andrea Mariqonda, ed Antonio di 
Gennaro , benché abbiano lascialo pochissimi loro scrit- 
ti , pure ebber fama di valenti avvocali e giureconsulti, 
c meritamente si annoverano tra i fondatori dell^ nuo- 
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va scuola foreuse. Ad Agnello Arcamone si attribuisco- 
no alcuni conienti spile costituzioni del regno che tut-; 
tavia abbiamo. Si dà altresì a lui nome di esperto orato-' 
re, cd è ricordato con lode il suo animo incorrotto ed im- 
perturbato nelle vicende della congiura baronale. Il Ma* 
riconda è ancor più conosciuto pel suo figliuolo Diome- 
de, il quale forse vinse il padre nella fama di avvocalo 
e d’inlerpelrc delle costituzioni del regno. Anche Niccolò 
fratello di Diomede ebbe nome di buon avvocato, ed il suo 
esempio ci dimostra la crescente abilità de’ nostri [tram- 
malici, perchè si parla con ammirazione della finezza della 
sua pratica nella difesa delle cause. Scrisse delle glosse 
alle consuetudini napoletane. 

Forse a maggior eccellenza era venuto in questa pratica 
Stefano di Gaeta prima die abbandonasse il foro per ren- 
dersi frate. In effetti come avvocato egli seppe mirabilmente 
accomodare all’uso del foro la giurisprudenza romana e pa- 
tria, nelle quali ebbe quasi eguale perizia. Di lui dice Ca- 
millo Salerno (i), che era magnus praclicus, qui legum 
splendore plurimurn vcdnit. 

Ben lungo cataloga lesseremmo se volessimo annoverar 
tutti i professori, avvocati e giudici insigni nell’intcrpetra- 
zionc delle leggi romane, feudali ed ecclesiastiche di quel- 
la dinastia, e che concorsero alla grande opera della rin- 
novazione degli studi del foro , e prepararono quella squi- 
sita pratica dei secoli seguenti con l’insegnameDla o con 
L’esempio e con gli scritti. Gi basti pertanto ricordare i 
nomi solamente di Nicola Antonio de Monlibus , di An- 
tonio dcll’A matrice , di Antonio del Battiino , di Ottavia- 
no di Martini, e di- Antonio de Balio-. 

Ma per dottrina, per finezza d’ingegno, e per assiduità 



(i) L’iaef. ad Constici, nea ,-v 
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instancabile negli studi del diritto non dubiteremo di met- 
tere innanzi a tulli i suoi contemporanei Matteo d’Afllitto. 
Questo giureconsulto è da aversi come priucipal fonda- 
mento della rinnovazione degli studi del foro e della perfe- 
zionata interpetrazione pratica delle leggi, perciocché egli 
ci rappresenta l’immagine vera di tutta la giurisprudenza 
del tempo degli aragonesi. Egli ebbe si profondo e squisito 
sentimento di pratica interpetrazione, che a considerarlo in 
comparazione di quasi tutti gli altri del suo tempo, pare che 
meglio al decimosettimo che al deciraoquinto secolo do- 
vesse appartenere. Matteo fu il primo, non che nel regno 
ma in Europa, che desse vita a quell’altra parte degli studi 
pratici di cui abbiamo parlato innanzi, cioè la storia delle 
controversie, insegnando a non lasciar fuggire inosservata 
la serie quotidiana delle decisioni dei tribunali, e facendone 
raccolte ad uso ed esempio dei secoli avvenire : onde per 
lui crebbe la letteratura forense di questo nuovo genere 
di opere, che vennero poi innumerevoli dopo di lui. 
Scrisse eziandio moltissime altre opere iuterpetrative, ma 
sopra tutte stanno le sue glosse sulle costituzioni del regno, 
ed il suo gran comento alle leggi feudali. Questa secon- 
da opera ha meritato onorevoli critiche da’contemporanei, 
e larghissimi encomi da’ posteri : per modo che 1'Afflitto 
per questa parte pareggiò e forse vinse il Rampini , e fu 
il più gran feudista del decimoquinto secolo, come il Ram- 
pini era stato del decimoquarto. 

Prima di lasciare la storia del foro aragonese ricorde- 
remo una circostanza importante, cioè clic in questo tem- 
po essendo stata introdotta nel regno l’arte della stam- 
pa, fu occasione a dimostrare quanto fosse di già cre- 
sciuta l’importanza della nostra giurisprudenza forense ; 
perciocché non fu altro genere di opere che in maggior 
numero e con maggior sollecitudine si valesse di questo 
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nuovo trovalo, quanto le opere forensi. Gli storici parlano 
con maraviglia e molli anche con isdegno della furia 
con cui corsero i forensi a mettere alle stampe le loro scrit- 
ture , e come tutti vollero assicurare per questa via pub- 
blicità e durala alle loro opere. Nò solo l’autorità degli 
storici del tempo ce ne assicura , ma ne abbiamo pruova 
di fatto nel gran numero di opere forensi che si veggono 
pubblicate tra il cadere del secolo dccimoquinto ed il na- 
scere del decimosesto. Senza dubbio questo fatto è argo- 
mento dello stato del nostro foro , c dell’avviamento che 
prendeva ad una inferpelrazione fortemente pratica , e 
quindi del gran conto che dovea farsi nei secoli seguenti 
dell’autorità di quei primi inlerpelri. 

La prima età della giurisprudenza napoletana lasciava 
una eredità copiosissima di dottrine e d’interpetrazioni fo- 
rensi, e l’età che successe se ne valse con desiderio e con 
profitto , anzi diede forse un valore eccessivo ed esagerato 
a quelle opere. In verità fa stupore il vedere con che ri- 
spetto , con che ammirazione , c direm quasi con che su- 
perstizione i giureconsulti ed interpetri dei secoli decimo- 
sesto e decimoseltimo ripetono te parole e le opinioni de- 
gl’interpetri antichi napoletani, e di che strani ed eccessivi 
encomi colmano le loro opere ed i loro nomi. Anche quan- 
do si risolvono a censurarne alcuno, nella stessa amarezza 
della censura si scorge la coscienza di un grande ardi- 
mento e della pubblica venerazione. I contenti feudali di 
Andrea d’Isernia e Matteo d’Afflillo, il contento alle con- 
suetudini del Napodano, e tutta quella lunga serie di co- 
nienti alle costituzioni ed ni capitoli del regno di cui ab- 
biamo ricordato innanzi gli autori, diventano por i giure- 
consulti dell’età susseguente opere sacre, c materia d’inlcr- 
pelrazione c di comeuto non meno delle stesse leggi. 

Adunque la prima età del foro napoletano non è divisa 
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nè infruttuosa per l’età successiva : anzi essa si trasfonde 
per così dire e s’immedesima in quella per tutte le opere 
che le somministra. Onde chi volesse ben intendere l’indo- 
le , le dottrine ed i concetti dei giureconsulti della secon- 
da età non potrebbe a meno di bene studiar prima e com- 
prendere quelli dell’età antecedente, la quale contiene i se- 
mi ed i fondamenti delle altre. 

cap. m. 

Eloquenza del foro napoletano nella prima età. 

È malagevolissimo dire alcuna cosa di cèrto e di parti- 
colare intorno all’eloquenza del foro napoletano prima 
de’vicerè. Perciocché sebbene gli storici e gli scrittori di 
que’ tempi parlino sovente deU’avvocheria e lodino assai 
spesso la facondia di quelli avvocati; pure riesce difficile in- 
tendere e dar giusto valore a quelle lodi, mancando buoni 
riscontri di fatto. È certo per altro che a giudicarne dalle 
scritture che ci rimangono, non può farsi giudizio molto 
Vantaggioso, perchè appare per tutto non solo grande roz- 
zezza di modi , ed erudizione informe c disordinata , ma 
eziandio povertà ed angustia di concetti , e frivolezza di 
scolastiche dottrine: E se debbono in ciò valere le con- 
getture, possiamo dire che due ragioni principalmente 
facevano l’oratoria forense a quel tempo di molto inferio- 
re a quella dei secoli che succedettero. La prima ragio- 
ne fu , che l’interpelrazione delle leggi non appariva an- 
cora così nudamente e profondamente pratica qual fu. 
dappoi ; onde anche l’eloquenza si agitava in una cola- 
le incertezza di principi e di forme, e non si fondava an- 
cora sopra una dialettica legale antica ferma ed univer- 
salmente intesa cd approvala. Pertanto in quella prima 
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età non potea esserci un’eloquenza originale spontanea 
nascente dalla uniformità e fermezza della pratica. L’altra 
ragione fu , che non potea esserci neppure una buona elo- 
quenza d’imitazione, perchè l’imitazione declassici, oltre al 
non essere ancor bene intesa dai letterati , era certamente 
assai lontana dal foro e dalla pratica dell’avvocheria. 

Ben è vero che non pochi tra i principali giureconsulti 
di quell’età meriterebbero con qualche ragione il nome di 
oratori politici , perchè in effetto ebbero spesse occasioni 
di mostrarsi non insudicienti a questo carico nelle loro 
frequentissime legazioni a’ principi stranieri. E la storia 
dà a molti di essi il nome di oratori , nè certo immeri- 
tamente l’ebbero Pietro delle Vigne, Niccolò Spinelli, 
Agnello Arcamone , Bartolomeo di Capua, Michele Ricci 
ed altri non pochi. Se uon che crediamo qui necessario ri- 
cordare che quella eloquenza politica popolare, di cui tro- 
vammo tanta eccellenza nell’antica letteratura greca e ro- 
mana, non ha niente di simile con l’eloquenza politica cor- 
tigiana, la quale si può dir nata con la nuova letteratura e 
diplomazia d’Europa. Ed è questo genere appunto di elo- 
quenza politica che si attribuisce a molti nostri giureconsul- 
ti, anche ne’secoli susseguenti. Infinita distanza è tra luna 
e l’altra eloquenza, c sebbeue la seconda , cioè la politica 
cortigiana, abbia una sua special perfezione, pure ha un 
campo troppo più angusto dell’eloquenza popolare politica, 
ossia della verae propria eloquenza. Conseguentemente non 
debbe ingenerar maraviglia se non potette giovar gran 
fatto all’oratoria del foro, nè rinnovare gli antichi esempi 
dell eloquenza giudiziale : oltreché diversissime erano le 
condizioni del governo e delle lettere. 

Da ultimo rivolgendoci a considerare universalmente lo 
stile e la forma delle scritture forensi di questa medesima 
età , non dovremo fare altro se non che ricordare quello 
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che è slato detto nel primo libro , cioè che siccome le 
lingue volgari erano allontanate del tutto dalla pratica e 
dagli studi del foro , così i loro progressi ed il loro perfe- 
zionamento non giovò per nulla all’elocuzione dei giure- 
consulti e delle loro opere. Un latino corrottissimo e di- 
sordinalo era la lingua e lo stile comune del foro , c poi- 
ché anche la buona imitazione dei classici era cura di 
pochi c lontanissima dagli studi del diritto , perciò quel 
latino fu spaventevolmcnte rozzo ed inelegante in quasi 
tutti gli scrittori forensi di quella stagione. E pur tutta- 
via non dubiteremo di dire che nello stile latino della 
prima età apparisce un pregio clic incontrasi assai rado 
nell età seguente. Noi osiamo chiamar pregio quella rozza 
chiarezza c semplicità di quei scrittori , la quale si perde 
quasi interamente quando intralciata maggiormente la le- 
gislazione ed i tribunali , e cresciuta smisuratamente la 
corruzione ed i cavilli, si creò un gergo forense inesplica- 
bile clic aggiunse l’oscurità alla ineleganza. E talvolta an- 
cora l’oscurità nacque dull’affeltata c malintesa imitazione. 
In somma nella prima età lo stile del foro napoletano fu 
rozzo , ma chiarissimo libero e spedito ; più tardi fu insie- 
me rozzo ed oscuro. 
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SECONDA ETÀ DEL FORO NAPOLETANO DALLA VENUTA De’ VICERÉ 
FINO A CARLO III BORBONE 



CAP. I. 

Indole della letteratura napoletana di quest'età. 



Chiunque lia considerato e meditato per poco le vicen* 
de ed i progressi della nuova storia europea, ha potuto 
accorgersi di leggieri che i due secoli che ora entria- 
mo a discorrere, cioè il decimosesto ed il decimosettimo, 
sono quasi l’adolescenza inquieta ed operosa della novella 
civiltà d’ Europa. Tutto ferve in essi c si avvolge in un 
movimento incessante ed inesplicabile: gli antichi ordi- 
ni civili si risolvono e si confondono nei nuovi : le vec- 
chie dottrine , i vecchi sistemi si abbracciano e si strin- 
gono con le nuove teoriche e coi nuovi concetti e tro- 
vati: gli antichi elementi della società, già tra loro lonta- 
ni e discordi , si avvicinano a mano a mano e si affretta- 
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no a raccogliersi ed equilibrarsi in quelle grandi masse di 
nazioni onde si compone la moderna Europa. Le scien- 
ze , le lettere e le arti che aveano principalmente susci- 
tato quell’ universal movimento , furono tratte alla lor 
volta nel rapidissimo e tumultuoso cammino , e segui- 
tarono tutte le vicende morali e politiche dei novelli po- 
poli nascenti. Pertanto quei due secoli crearono ed edu- 
carono la nuova letteratura , e furono fecondi di grandi e 
nuove verità e di opere d’ingegno maravigliose, non me- 
no che di errori c capricci , come attender si dovea dal 
fervore indomabile della prima giovanezza delle nazionL 
Noi abbiam già veduto nel primo libro come dopo il se- 
colo decimoquinlo nacque c crebbe la giurisprudenza sto- 
rica e la storica interpetrazione delle leggi, e come avendo 
regnato quasi sola in Francia per tutto il secolo deciinosesto, 
cominciò nel seguente secolo ad accompagnarsi con la filo- 
sofia del diritto, la quale sorgeva principalmente per opera 
di Bacone e diGrozio in Inghilterra ed Olanda. Orche face- 
va in questo mentre l’Italia? L’Italia seguitava il cammino 
d’ Europa , e non sol seguitava , anzi in molla parte di let- 
teratura e di civiltà preveniva i progressi universali ed 
anticipava grandi ed utili insegnamenti alle altre nazio- 
ni. Se non che ci sia permesso di richiamar qui i nostri- 
leggitori a quello che altrove dicemmo , cioè che nel 
tempo de’ viceré crebbe più che mai quel tale allontana- 
mento e disgiunzione delle nostre province dal rimanen- 
te dei popoli italiani ed oltramontani. Moltissime cagioni 
aveano prima di quel tempo ravvicinati in certo modo i- 
nostri con gli altri popoli , ed accomunate in gran parte 
le nostre con le loro condizioni : ma quando vennero i vi- 
ceré , ogni cosa mutò , e cominciarono i rigori di una po- 
litica crudele e sospettosissima, che avrebbe spento e dissi- 
palo ogni lume , c profondate nell’estrema barbarie queste 
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province , se per buona sorte i semi delle scienze e delle arti 
non fossero stati già tanti, che doveano per forza pullulare 
e fruttificare in mezzo alla comune miseria. In verità quan- 
do un popolo è messo in tal condizione che diventi quasi 
straniero ai popoli circostanti, avverrà d elle due cose l’una, 
o che egli si addormenti in una stupida indifferenza, man- 
candogli lo stimolo dell’esempio ; ovvero se egli è agitato 
e provocato da tanta interna forza d’ingegno e di volontà 
che sdegni l’ozio, e voglia al tutto pensare ed operare, in 
tal caso i suoi pensieri e le sue opere saranno più originali 
che imitate , e mostreranno tutte una viva impronta di cit- 
tadinanza. Potrebbe dirsi che questo appunto sia avvenuto 
della letteratura delle Sicilie specialmente nel tempo de’ vi- 
ceré : e certo a voler sottilmente considerare la più parte 
delle opere de’ nostri scrittori in quest’età, si scorge in esse 
un colore ed una forma così propria c nazionale , che è 
agevole ad un esperto conoscitore il ravvisare dalla loro fi- 
sonomia che appartengono ad una medesima famiglia. 
Riuscirebbe in vero malagevole a diffinire con parole co- 
testa indole e sembianza particolare degli scrittori napo- 
letani : sol potremmo dire di scorgere in essi una cotale 
austerità e severità di pensieri che si rivela anche per l’or- 
dinario in una certa ruvidezza e sprezzatura di stile : nelle 
opere scientifiche , salvo poche eccezioni , quasi del pari 
buon senso pratico ed arditezza di teoriche: nella sto- 
ria molte ricerche, molte ardite congetture: nelle lettere 
uriimmaginazione più tenace e vigorosa che veloce, e piut- 
tosto rappresentativa che lirica. Non taceremo che ap- 
parisce altresì fra i nostri letterali di quel tempo molto 
orgoglio ed una gara quasi invidiosa tra loro : ma que- 
sto avvien quasi sempre tra i dotti di una nazione quan- 
do gareggiano tra loro, e non con gli stranieri. In som- 
ma o sia per le continuate sventure de’ nostri popoli , o per 
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quale alfra cagione clic si voglia , a noi sembra di ravvi- 
sare nella nostra letteratura un aspetto meno gaio , meno 
ridente e variato delle letterature contemporanee, ma in 
cambio un andamento più originale , più spontaneo e più 
costante. Che che sia di ciò è certo che nel corso di circa 
due secoli e mezzo, quanto durò il governo viceregnale, 
molti potentissimi e maravigliosi ingegni sursero dalle no- 
stre terre prima a rivelare i segreti dell’ antica filosofia, 
poscia a mostrare ed aprire il cammino della nuova : ed i 
nomi di costoro sono tali che non ci è mestieri ricordarli. 
Ed altresì nelle lettere in questa medesima età ben due 
volte i nostri non solo innovarono da se il cammino di 
esse , ma trassero ancora dietro il loro esempio lutto il ri- 
manente d’Italia. Sciagurato fu il primo innovamento, 
quando Giambattista Marini ritraendo la poesia dalla con- 
templazione della natura , la condusse quasi a sottilizzar 
nelle scuole : perciocché le scritture del seicento sembrano 
piuttosto frutto di una logica guasta e sofistica, che di una 
corrotta fantasia. Ma da noi venne il male , e da nói pur 
venne il rimedio : dappoiché prima Francesco d’Andrea 
con la restaurazione dell’eloquenza forense, e poscia il Gra- 
vina con le sue opere e con l’istituzione dell’Arcadia ri- 
chiamarono le lettere a più sane dottrine. 

Or ritornando sul nostro cammino ci é mestieri dichia- 
rare, che non ostante quello che abbiamo detto sulla ori- 
ginalità de’ nostri scrittori e della nostra letteratura, sa- 
rebbe tuttavia irragionevole il credere clic ella non aves- 
se gran parte imitata dagli stranieri , specialmente do- 
po il secolo decimosesto. Questo dovea di necessità av- 
venire : anzi quel velo medesimo e quel mistero che spar- 
geva il governo sulle cose straniere dovea quasi aguzzare 
la curiosità, ed ingrandirne anche il concetto nelle menti 
de’ suggelli. Senonchè scarso era il numero de’ libri stra- 
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nlcri che colatamente ed a fatica penetravano nelle nostre 
province : e quindi nascevano duo generi d’ imitazione as- 
sai diversi c contrari . Molli gretti c leggieri ingegni si af- 
faticavano a contraffare meschinamente qualche opera 
o qualche sistema straniero, e con grande vanità si addice- 
vano palesemente alale o tale altra dottrina. Per contrario 
alcuni pochi non meno avidamente raccogliendo le cose 
straniere , le meditavano c quasi le ruminavano in segre- 
to , ed affaticavano il loro ingegno ad indovinare quel tan- 
to che non potevano aver presente. Questo lavoro occulto 
di sagacissimi ingegni fruttò poscia copiosamente, quando 
cessato quel rumor vano de’ primi frivoli imitatori , com- 
parvero a luce le meditazioni profondissime di que’ gran- 
di e le opere maturate nel silenzio, nelle quali le dottrine 
straniere erano piuttosto indovinate che copiate. In breve 
il meno utile che fecero a noi lo dottrine c scoperte euro- 
peo fu quello clic ebl>c maggiore apparenza e divulgamen- 
to; laddove il vero studio delle grandi opere storiche e fi- 
losofiche fu nel privato e non nel pubblico, fu di partico- 
lari uomini c non delle scuole e delle università. 

Cièstato necessario dilungarci in tali considerazioni per 
ritrarre quasi un’immagine della letteratura universale 
delle Sicilie durante il governo viecregnalc. Or ci sarà più 
agevole comprendere la storia della sua giurisprudenza in 
questi secoli ; della giurisprudenza , la quale sotto i viceré 
di tanto si distese e direm quasi investi ogni cosa, che è 
impossibile intenderne la natura c le vicende senza cono- 
scere le condizioni della letteratura e della polizia di que- 
sto regno a quel tempo. E quanto alla polizia noi crediamo 
averne pur detto a sufficienza nel primo libro, onde pro- 
cederemo oltre senza più ristarci nel cammino. 
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CAP. II. 

Vicende della giurisprudenza napoletana di quest' età. 

Quelle cagioni medesime clie spensero la scuola pratica 
forense in Lombardia la richiamarono c ravvivarono presso 
di noi. Ciò avvenne perchè la caduta delle repubbliche lom- 
barde e toscane, ed il nuovo loro governo valse ad acco- 
munare in gran parte quelle province col resto d’ Europa, 
sì che d’ allora innanzi corsero quasi la medesima fortuna. 
Non così avvenne delle Sicilie, dove il governo viceregna- 
]e non che diminuire accrebbe incredibilmente quella 
disgiunzione di cui abbiamo ragionato. Quindi cominciò 
presso di noi una giurisprudenza interpetraliva tutta pro- 
pria e nazionale , che si creava ed educava da se stessa sen- 
za bisogno degli stranieri. Quali poi fossero le altre cagio- 
ni onde la giurisprudenza del foro si allargò tanto in que- 
sto regno, e come ella prendesse quell'indole tanto scolpita- 
mente pratica, noi 1 abbiamo già innanzi dichiaralo. Due 
cose ora ci rimangono a fare : prima , dir brevemente il 
cammino e le vicende della nostra pratica forense in que- 
st’età: quindi, cóme abbiam fatto parlando de’ secoli an- 
tecedenti, ricordare i nomi più singolari dei giurecon- 
sulti che fiorirono in essa, e segnatamente di quelli la cui 
vita e le cui opere valgono come di pruova a conlerma- 
re co’ fatti le nostre generali considerazioni sul foro napo- 
letano. Ricordiamo di nuovo a’ nostri leggitori che noi 
tessiamo la storia della giurisprudenza, non de’ giurecon- 
sulti napoletani. 

Ecco adunque in breve quali furono le vicende del no- 
stro foro per lutto il governo viccregnale. Una inlerpctra- 
zione quasi unicamente pratica , seguitando i primi sag- 
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gì Fatti sotto la dinastia aragonese , continuò per tutto il 
tempo de’ viceré, e fu pratica profondissima e sensatissi- 
ma , e venne a un grado di eccellenza che non invidiava 
la fama della scuola lombarda, e quasi gareggiava con la 
romana dc’tempi di Augusto e di -Adriano. Senonchè a que- 
sta scuola pratica , costante assidua cd inalterabile, venne- 
ro in diversi tempi ad aggiungersi prima una luminosa giu- 
risprudenza storica , quindi la filosofica : ma ciò fu quasi 
un secolo dopo che nel rimanente d’ Europa , e con assai 
vario successo. Dappoiché sebbene e l’una e l’altra fosse 
. stata coltivata e maturata prima in segreto , e poscia di- 
vulgata nel pubblico ; pure la prima cioè la storica ebbe 
incontanente seguaci numerosissimi, la seconda mori nel 
nascere , e la voce che veniva a divulgarla nc’popoli non 
fu compresa nè ascoltata, finché non ebbe dopo il gover- 
no de’vicerè più degni ascoltatori. 11 cominciamento della 
vera interpetrazione storica fu verso il cadere del secolo de- 
cimosettimo: il tentativo infruttuoso di fondare la filoso- 
fia del diritto avvenne poco dopo il cominciare del pas- 
sato secolo. I viceré adunque trovarono la giurisprudenza 
del foro napoletano che già si avviava a diventare essen- 
zialmente pratica , e la lasciarono pratica , e pur sufficien- 
temente storica ed erudita. Appare pertanto nell’aspetto 
universale della nostra forense interpetrazione a questi tem- 
pi un vero e fedele ritratto della scuola pratica degl’ Irne- 
riani ed Accursiani, ma con due vantaggi, cioè con meno 
ruvidezza di forme , e meno frivolezza e vanità di di- 
scussioni. L’uno e l'altro vantaggio provenne sì dallo stato 
universale della letteratura già adulta , e sì dall’ essersi la 
nostra giurisprudenza educata più nel foro, che nelle scuo- 
le, onde vi furono meno sottigliezze e quislioni infruttuose. 

Quanto ai giureconsulti e scrittori forensi del governo 
viceregnale, è mestieri avvertire che in effetto non ba- 
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slerebbe il riguardar solo nelle opere cbe ci sono rima-* 
sic per giudicare adeguatamente del merito e dell’ indo- 
le degli studi forensi di quella stagione. Dappoiché non 
è a credere cbe tulli i migliori e più profondi legisti si 
volgessero a mettere in luce le loro meditazioni. Anzi 
senza tema di errare possiam dire che gran parte degli 
ottimi , occupali dall’ immenso numero degli aflari che 
li circondavano , o non scrissero o scrissero assai poco, 
e spesso ancora ninna cura ebbero di divulgare i loro 
scritti. Senza dubbio egli è consueto della professione 
degli avvocati cbe i più dotti c famosi abbiano meno 
agio e volontà d’istruire i posteri. Quindi a noi mancano 
gli scritti di pratica forense cbe avrebbero potuto darci 
quelli che l’aveano più copiosa e più squisita: e gran par- 
te de’ numerosissimi trattali, raccolte , e consultazioni di 
quel tempo appartengono a quell’ordine di curiali , cbe 
poteva dirsi meno insigne e nominalo. Laonde mollissimi 
de’ migliori convien conoscerli dalla storia più che dalle 
opere. E veramente maravigliosa è l’immagine clic ci ri- 
trae la storia di buon numero di essi, e la vita di molti tra i 
principali della curia napoletana di quel tempo rimembra 
la gravità, i costumi e la prudenza degli Scovoli e dei 
Papiniani. La virtù ed integrità di costoro parea cbe si 
avvivasse e diventasse più cara e desiderata in mezzo alla 
comune depravazione di lutto l'infinito volgo degli altri 
curiali: anzi l’ austerità de’ costumi e della vita di alcuni 
pare veramente incredibile e straordinaria. Non era ra- 
ro il vedere alcuno che vivuto in un rigidissimo celi- 
bato e nella più grande sobrietà, impiegava infine tutte 
le immense ricchezze raccolte dali’avvocheria in fondar 
ritiri di orfani e dotar chiese e monasteri : cosi fece il de 
Marinis ed il Cacace. Ammirabile fu pure in molti l’as- 
siduita incessante ed instancabile agli studi , onde si ae- 
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costumavano ad un tenore di vita che gl’infingardi leg- 
gerebbero con ispavento. Basta ricordare il Tappia , il Ca- 
merario , l’Aulisio , il Gravina , il Giannone ed altri so- 
prattutto deprimi anni del secolo dccimottavo. Che dire- 
mo dei tanti esempi d’incorrotta probità con che molti, le- 
vati aimaeslrati, ributtavano le lusinghe de’grandi e spesso 
degli stessi viceré? Si nota pure in alcuni una rigidezza in- 
flessibile nei giudizi criminali: ma forse questa era lode in 
quei tempi di raggiro e di corruzione: e forse era necessa- 
ria e salutare la severità del Sanfelice, ed il rigore del Ro- 
vito che si vantava di stoicismo. Ad ogni modo queste ma- 
niere mostrano la natura austera e profonda de’nostri giu- 
reconsulti: sì che mai per avventurala professione dell’av- 
vocato e del giureconsulto non si è mostrata in un aspetto 
tanto proprio e singolare. Ci sia permesso di dire che l’in- 
dole e l'immagine del giureconsulto napoletano del deci- 
mosesto e decimoseltimo secolo è veramente degna di ca- 
sere studiata e descritta. 

¥ . „ 

CAP. III. 

« 

Giureconsulti napoletani del secolo decimoseslo . 

Cominciamo da’ giureconsulti del secolo decimoseslo, e 
per serbare qualche ordine mettiamo da un lato i compi- 
latori di leggi e di decisioni , dall’altro gii scrittori di trat- 
tati inlerpetrativi , infine quelli che o niente o assai poco 
ci hanno lasciato di scritture teoretiche , e che sólo cono- 
sciamo dalla storia o dalle allegazioni particolari. Sarobbe 
vano il distinguerei nostri giureconsulti in professori, giu- 
dici, ed avvocali; perciocché questa divisione , che par co- 
modissima , riesce impossibile specialmente nel tempo 

de’ viceré, in cui quasi tutti i migliori occuparono succes- 
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sivamenle questi tre uffici : e niente era più comune allora 
che vedere gli avvocati dalla pratica del foro passare con- 
temporaneamente a giudicare neìribunali c ad insegnare 
nelle cattedre. La quale costumanza , effetto di quelle ca- 
gioni che altrove abbiamo discorse , partorì conseguenze 
notabili sugli studi del foro, ed a noi non «sfuggiranno nel 
processo del nostro ragionamento. 

Assai scarso è il numero che ci presenta questo secolo 
di compilazioni legislative ; per contrario immenso e ster- 
minato è il numero delle collezioni di sentenze e decisio- 
ni , soprattutto della Rota Romana e del Sacro Regio 
Consiglio, fatte dai nostri giureconsulti sull’esempio di 
Matteo degli Ajffitli. La scarsezza delle collezioni del 
primo genere procedette dal perchè i forensi si valevano 
di quelle già fatte nei primi secoli; ed oltracciò, quanto alle 
nuove leggi, divenne uso di alligarle a mano a mano che 
si promulgavano alle precedenti raccolte. Quindi non man- 
carono in fatti mollissime piccole compilazioni senza or- 
dine e senza bastante discernimento , ebe si sparsero in 
quell’età per le mani de’ nostri forensi. Ma a num gran- 
de giureconsulto venne il concetto di raccogliere in un 
codice ordinato le infinite leggi che si succedevano inces- 
santemente : e forse la difficoltà dell’ opera dovette scon- 
fortarne molli. Non pertanto è da notare la raccolta delle 
nuove prammatiche fatta in Napoli nel 1^70, e l’altra an- 
che più conosciuta in un volume fatta pur in Napoli nel 
1591, dove si contengono alcune prammatiche preter- 
messe nelle raccolte posteriori. Queste collezioni sono ano- 
nime : ma il Tafuri parla ancora di una collezione delle 
ultime prammatiche napoletane compilata e pubblicata 
in Venezia dal nostro giureconsulto Fabio d’Anna nell’an- 
no 1587. 

Ben altramente va la cosa per rispetto alle raccolte di 



Digitized by Google 




QUARTO 117 

decisioni. Innumerevoli giureconsulti intesero a quest ope- 
ra, ed il novero di simiglianti collezioni è incredibile. 
Per verità questa maniera di libri riusciva comodissima 
e desiderata a’ nostri forensi: perciocché non solo legge- 
vano in essi quasi la storia delle sconfitte e delle vittorie 
degli avvocati , ma se ne valevano come a consiglio di 
quello che doveano sperare o temere per l’innanzi. La no- 
vità delle mollissime quistioni che di giorno in giorno na- 
scevano sulle materie di diritto canonico , sulle leggi feu- 
dali , sopra le successioni , sopra le doti , sulle renunzie , 
sulle regalie, sulle giurisdizioni, su i cambi, e sopra le 
altre materie per le quali assai scarsi erano i buoni trat- 
tali dottrinali , dovea necessariamente richiamare l’atten- 
zione sulle decisioni ed autorità de’ tribunali. Però la giu- 
risprudenza sopra tali quistioni si andava assodando e 
confermando coll’autorità delle sentenze, assai più cele- 
ramente che non avrebbe potuto fare coll’aiuto degllscrit- 
tori e delle discussioni accademiche. Non negheremo per 
altro che questo modo di fermare la giurisprudenza col 
numero delle autorità, più che col ragionamento , faceva 
spesso diventar certe e indubitate delle stranissime teori- 
che , e faceva aver comunemente per dimostrate e riso- 
lute delle quistioni tuttavia oscurissime e mal intese. Ma 
questi sono sconci comuni di ogni pratica interpetrazio- 
ne, e sono compensati da altri vantaggi grandissimi. Nè 
certo potrà sconoscersi l’utilità singolare che procedeva 
da siffatte raccolte , e quella specialmente di mettere un 
salutare riguardo nell’animo de’giudici, i quali erano per- 
ciò persuasi che, non ostante la poca pubblicità, di quelle 
procedure , le loro decisioni doveano esser messe innanzi 
agli occhi di lutti, e spesso uscir per le stampe anche fuori 
i confini delle Sicilie. Quindi nelle decisioni di quel secolo 
apparivano sovente esempi inimitabili non che di giustizia 
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ed integrità, ma di sagacia incomparabile e di profondis- 
sima sapienza legale ; e forse non erreremmo affermando 
che più fruttuosamente si studierebbe il jus receptum di 
quel tempo nelle decisioni de’tribunali, che ne’ trattati de’ 
giureconsulti. 

Numerare tutte le raccolte di simil fatta uscite a luce 
in quel secolo sarebbe impossibile : diremo soltanto di al- 
cune poche più nominate e più conosciute. Tra le prime 
compilate va la raccolta di Antonio Capece in cui furono 
comprése molte decisioni della R. C. di Santa Chiara pro- 
nunziate nel tempo che l’autore era già consigliere in Na- 
poli. Un’altra bella scelta di dotte decisioni ci lasciò Tom- 
maso Salernitano, valentissimo avvocato e giudice napole- 
tano. Giovanni Tommaso Minadoi e Fabio d’Anna compila- 
rono pure ciascuno una raccolta di decisioni , che ebbero 
molto uso nel foro. Più conosciute e più lodate sono le rac- 
colte fatte da Niccolò Antonio Gizzarello e dal Presiden- 
te Vincenzo de Franchis. E convien pur ricordare quelle 
fatte da Sigismondo Loffredo, da Tommaso Gramma- 
tico, da Camillo de Curie, da Giovanni Antonio Lanario, 
da Giovanni Gallo, e da moltissimi altri contemporanei. 
In tutte siffatte opere non ci ha per l’ordinario altro me- 
rito nello scrittore che l’ordine c lo stile. E per rispetto al- 
l’ordine per lo più imitavano la forma usata la prima 
volta dall’Afflitto, cioè di esporre quasi storicamente come 
il dubbio era stato proposto al magistrato, come si era opi- 
nalo dall’ima e dall’altra parte, ed in fine la sentenza diffini- 
tiva. Queste raccolte erano spesso illustrate da eruditi co- 
menti, da lunghe prefazioni, e soprattutto da copiosissimi 
elenchi e sommari , i quali restringendo lutto in brevi sen- 
tenze non c a dire quanto riuscissero desiderali alla molti- 
tudine de curiali , cui sopra ogni altro importava la spe- 
ditezza c comodità negli studi. Forse non sempre agevolo 
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riuscirebbe il diffinire il merito intrinseco delle decisioni 
compilate a questo modo; perciocché la mano de’ compi- 
latori medesimi alterava considerabilmente o in meglio o 
in peggio gli originali raccolti. E poiché per l’ordinario 
essi non riferivano la decisione ne’propri termini degli au- 
tori , avveniva che talora la gran perizia del raccoglitore 
vestiva le sentenze di un ragionamento e di una dottrina 
quale forse non era stata nell’animo de’ giudici: sovente 
ancora avveniva il contrario, che l’ignoranza del compi- 
latore o guastava il vero senso degli originali , o li accom- 
pagnava di un falso e mal indovinato ragionamento. Ad 
ogni modo il non ragionare le sentenze era un danno gra- 
vissimo per la giurisprudenza, e dava largo campo a co- 
siffatto arbitrio. 

Che diremo degli scrittori teoretici e trattatisti di questo 
secolo? Il loro numero è anche più grande dei compilatori 
e decisionisti ; benché grandissima parte di loro opere o 
non uscirono a luce , o sono in tutto smarrite. In genera- 
le negli scrittori di trattati e di comenti di questo secolo 
si trova meno chiarezza e sobrietà che ne’decisionisti: spes- 
so l’erudizione è vana e pesante , il ragionamento non 
sempre connesso e misurato , le ripetizioni frequenti , Io 
stile per l’ordinario intralciato e disaggradevole. Nonper- 
tanto, oltreché questi difetti non si veggono in tutti , è 
pur certo che non però manca il nerbo e la sostanza del- 
le dottrine che sono-per lo più sanissime e profonde , lad- 
dove si sappia ben discernerle c sceverarle da quella estrin- 
seca ruvidezza, e non si confondano gli errori delle leggi 
con quelli degl’interpetri. Però non sapremmo accordarci 
al giudizio severissimo che ha datoilTiraboschi degli scrit- 
tori forensi di questo secolo , attribuendo a tutti indistinta- 
mente quel disordine e quella scolastica sottigliezza da cui 
pur molli si tennero salvi e lontani. 
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Noi nomineremo Ira l’infinita moltitudine de’ cementa- 
tori c trattatisti quelli le cui scritture si mostrano meno 
infette da queste macchie, c di cui per altro il merito in- 
trinseco vince ogni imperfezione di forma , e che infine 
valsero di maggiore ammaestramento a’ posteri ed a’ con- 
temporanei. 

Fra i pochissimi giureconsulti napoletani clic lo stesso 
Tiraboscbi mette tra i famosi interpetri italiani di questo 
secolo troviamo per avventura nominato il venosino Ro- 
berto Maranta. Questo giureconsulto, ricordato anche dal 
Panciroli, insegnò giurisprudenza in Salerno, inNapoli, ed 
in Sicilia. Egli 'scrisse un’opera di pratica civile che inlL- 
lolavasi Speculimi aureum, lumen advocalorum pra- 
xis civilis. Non sappiamo per verità se il Maranta impo- 
nesse egli questo titolo cosi ampolloso (i): è certo non per 
tanto clic quel libro giunse opportuno a’ bisogni del seco- 
lo , e fu ristampato in Lombardia ed in Germania. Fu al- 
tresì pubblicala in Venezia una raccolta de’suoi responsi, e 
due trattati, l’uno De mulliplici alienazione prohibìla, 
et de variis praeceplis judicum et eorum validi late; 
l’altro De remediis posscssoriis . Queste opere come ben 
s’intende sono quasi unicamente pratiche , e contengono 
utili discettazioni sopra molte delle nuove quistioni che 
già nascevano ne’ nostri tribunali. È certo che i contem- 
poranei le stimarono dotte e profonde. 

Antonio Capecc, e Scipione Capcce , padre e figliuolo, 
ebbero diverso ingegno, ma amenduedcl pari vasto e co- 
pioso. Il primo, avvocato professore e consigliere , con- 
giunse a profonda dottrina legale non mediocre sapienza 



oous 



(i) Si sa per altro che in quc’lcmpi i nuovi editori, specialmente delle ope- 
re straniere , solevano talvolta mutare a loro arbitrio il titolo, c metterne 
alcuno clic pareva piuttosto un panegirico clic un titolo. \ 
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amministrativa c politica. Valse soprattutto nelle discussio- 
ni feudali, e scrisse, oltre le decisioni di cui abbiamo par- 
lato innanzi, una ripetizione sul cap. Imperiale m ec. De 
probi benda feudorum alienalione per Federicum. 
Aveva messo mano altresì ad un’ opera feudale vasta assai 
cd erudita che s’intitolava Investitura feudali s, ma mori 
prima di compierla. 11 figliuolo Scipione è ancor più cele- 
bre del padre , e lo segui del pari nell’ avvocheria , nella 
cattedra e nei magistrali. Scrisse molti dotti comenti sul- 
le pandette, ma solo venne a luce quello sul titolo de ac~ 
quirenda possessione. Senonchè, più clic con gli scritti 
legali, giovò il Capecc a quel secolo con la sua vasta eru- 
dizione e con la nobilissima sua fantasia. Egli è forse da 
mettere trai primi die tentassero di dirozzare e ingentilire 
le forme forensi, e di ravvivare la pratica con un poco di sto- 
rica illustrazione. A questo Gne certamente mirava il com- 
pendio che egli scrisse de’ magistrati e tribunali di Napoli 
ragguagliandoli agli antichi romani. E fu questo forse il pri- 
mo tentativo notabile di giurisprudenza storica nel nostro 
foro. Non occorre ricordare che il Capecefu squisitissimo 
poeta latino , e che i suoi poemi De principi is rerum , 
e De Vale maximo furono 1’ ammirazione de’ più dotti 
del secolo. 

Sla degnamente a fianco di Scipione Capecc ristorio- 
grafo Marino Freccia. Il quale dottissimo giureconsulto 
ebbe il medesimo disegno del Capecc , ed ebbe forse an- 
cora più forza e volontà di effettuarlo. Perciocché di pro- 
posito e con gran lena intese allo studio della storia, e spe- 
cialmente del medio evo : fece raccolte di preziosi monu- 
menti : e sparse la sua opera de Subfeudis Baronum et 
invesliluris feudorum di molta utilissima e sottile illu- 
strazione storica. Non sempre egli colse nclsegno, ma certo 
l’esempio era bello e meritava imitazione. Nonpertanto il 
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suo tentativo non ebbe migliore effetto di quello del Capa- 
ce ; elio l’interpetrazioue storica del nostro foro non era 
ancora matura. Questi due giureconsulti furono in certo 
modo i precursori di Francesco d’Andrea. 

Dubitiamo se meriti lo stesso nome Marco Antonio Sor- 
gente, altro giureconsulto di quel secolo, die pure attese 
con gran cura in ricerche di storia c d’antichità, affine 
d’illuslrarne la giurisprudenza. Ma assai sregolato ed in- 
forme è il suo trattato, che contiene una comparazione del 
Prefetto del Pretorio, e degli altri magistrati antichi, col vi- 
ceré napoletano e con la giurisdizione degli altri uffici e 
giudicature de’ suoi tempi. Il libro è piuttosto una selva di 
ricerche storiche, che un trattato ordinato. H rimanente 
degli scrittori forensi di questo secolo intese quasi tutto al- 
l’assoluta interpetrazione pratica delle leggi. 

Sono note le strane vicende dell’altro giureconsulto e pro- 
fessore napoletano Bartolomeo Camerario, e l’accoglienza 
e gli onori che ricevette in Francia ed in Roma. Ebbe una 
rara conoscenza delle materie feudali, soprale quali molte 
opere scrisse, e ripulatissima fu la sua Emendazione de’libri 
de’ feudi di Andrea d’Isernia che gli costò fatica incredibi- 
le (a), ed il comentario sulla legge Imperialem — De probi- 
benda fendorum aliena/ione per Federicum. Scrisse 
altresì un dotto cemento sul §. Aeque. Insili, de Aeltoni- 
bus. 11 Camerario possedeva oltracciò assai bene le scienze 
teologiche, onde non dubitò di affrontare e combattere con 
molle opere le eresie già crescenti di Calvino e di Lutero. 
Questo giureconsulto va tra gli ottimi di questo secolo. 



(a) Per questo lavoro ritirossi in campagna, dove quasi in carceribux 
manct'ptilus, sono sue parole, sint/ulis diebus per boras XP' 1 buie rei ope- 
rata naval i. La i'utica fu tanta clic nc perde uu occhio. Non erano rari 
allora Lai; c.cuipi nc’ curiali. 
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Il Camerario crasi educalo nella scuola di Antonio Ca- 
pece , e dalla stessa scuola usci Sigismondo Loffredo na- 
poletano , i cui consigli e comenlari pubblicati in Ve- 
nezia mostrano poco meno che la stessa maniera e dottri- 
na. Quasi a lui eouteniporaneo fu Camillo de Curie, il qua- 
le pubblicò due volumi di controversie giurisdizionali tra 
la potestà civile ed ecclesiastica. 11 libro fu scritto con 
qualche amarezza , benché non senza molla dottrina. 

Dalla famiglia Minadoi ebbe quel secolo tre riputati giu- 
reconsulti , Petruccio , Gio. Tommaso , e Gio. Andrea. Il 
migliore fu Gio. Tommaso , il quale scrisse un dotto co- 
mento sulla costituzione in Aliquibus , che s’ intitolò De 
successione Jiliorum Comilwn , et Baronum. Pubblicò 
eziandio molti suoi responsi , oltre le decisioni di cui ab- 
biam parlato di sopra. 

Valente interpetre de’ libri feudali fu Francesco de A- 
micis pubblico professore in Napoli. Ha non poco merito 
la sua opera In usibus feudorum , della quale alcuni li- 
bri o non furono pubblicati , o non vennero fino a noi. 

Gio. Vincenzo, c Fabio d’Anna, padre e figliuolo, otten- 
nero pari celebrità nel foro. Il primo scrisse varie ripeti- 
zioni sulle costituzioni del regno , stampate in Napoli ed 
in Venezia con molte dichiarazioni del figliuolo Fabio. 
Costui giovò anche più colle sue utili raccolte di leggi e 
di decisioni che abbiamo avanti menzionale. Abbiamo an- 
cora di lui le Controversie forensi, molti responsi, alle- 
gazioni e simiglianti opere consultive di non mediocre va- 
lore. 

Gio. Marco Aquilino , altro non volgare giureconsulto 
di questo secolo scrisse dotti comentari sopra l’[nforziato 
ed il Digesto nuovo. Gli si attribuisce un libro de Contrada 
bus. Più gran numero di conienti sulle pandette e sul co- 
dice giustiuianeo ci ha lasciato Pirro Alfano diSalerno. Ed 
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è pur noto e riputalo il comenlo di Prospero Carovita so- 
pra i riti della G. C. della Vicaria. 

Gli scrittori e le opere forensi clic abbiamo fin qui men- 
zionate non sono cbe alcune tra le principali, e per avven- 
tura le più stimate e conosciute: ma la moltitudine di tutte 
le altre opere e scrittori cbe noi trasandiamo è intermina- 
bile (i). E noi non temiamo di confessare, cbe ci resta tut- 
tavia il dubbio se tra questa folla di scrittori meno nomi- 
nali non ci sia qualche opera clic pareggi ed anche superi 
il valore delle già discorse. Certo il giudizio de’ contempo- 
ranci c de’ posteri non è sempre giustissimo , ed ulteriori 
ricerche potrebbero essere utili alla fama di molti altri. 

Non lasccremo infine di aggiungere, come abbiamo 
promesso, i nomi di quei giureconsulti i quali la stima de’ 
contemporanei , la fama de’ posteri , e gli elogi della sto- 
ria ci dimostrano come sommi legisti ed ornamento preci- 
puo del foro ; benché o niuna loro opera sia a noi perve- 
nuta , o sole allegazioni e difese particolari. E nel vero i 
professori Gentile Alberiini nolano, Giovanni de Amicis 
di Venafro, Pietro Paolo Parisio di Cosenza, Giovannan- 
gelo Papio di Salerno, e similmente Antonio di Lauro deL- 
P Amantea , e Buono de Bonis capuano, ottennero non me- 
diocre rinomanza anche presso gli stranieri. Nè meno ri- 
putati furono Mario Sasso napoletano , Gio. Antonio La- 
nario , Ettore Capi ciò, Iacopo Rainaldo, Giovanni di Cara- 
manico, Antonio Orificio, ed il Gizzarcllo, ed il de Fran- 
chi», c Giacomo Gallo, e Cicco Loffredo, c Giovanni Se- 
verino, e più altri ancora. Anzi alcuno di questi ultimi ha 
lasciala pur qualche opera non molto divulgata. 



(t) Possono leggersi a questo fine il Gianuono, il Signorclli, il Mazzue- 
cl.dli.il Tafuri, l’Origlia, il Toppi, il Nici demi, il P. cl’ A 111 ilio, il Marchese 
Spirili , il Fabroni, il Cliioccarclli , il Giustiniani ec. ec. 
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Porremo termine a questo breve ragguagliode’giurecon- 
sulti napoletani del secolo decimoseslo , ricordando che il 
cadere di questo secolo ed il cominciare dell’altro segna 
il punto del maggiore aumento della moltitudine delle 
liti e de’ curiali. Questo oltre all’essere annunziato espres- 
samente dagli storici , è comprovato abbastanza da tutte 
le mutazioni di ordini e giurisdizioni avvenute nel no- 
stro foro specialmente ne’ primi anni del secolo decimo- 
settimo ; è dimostrato dal considerevole aumento fatto delle 
ruote e de’ giudici, dall'ampliazionc e traslocamcnto dei 
tribunali , dalle nuove cure prese dal governo quasi per 
rifrenare e temperare alquanto quella furia che trascinava 
la gioventù napoletana in mezzo allo strepito delle liti e 
de’ tribunali. Quindi provenne il nuovo ordinamento sul- 
f esame degli avvocati : ed è nolo il tumulto che partorì 
questa legge , e quanta ostinata resistenza opponessero i 
curiali per sottrarsi a questo giogo salutare. 

CAP. IY. 

Giureconsulti napoletani del secolo decimo settimo 
sino a Francesco d Andrea. 

La moltitudine de’ curiali cresce in questo secolo, ma 
il valore ed il inerito non cresce in pari proporzione. Il nu- 
mero de’ raccoglitori , de’ trattatisti , de’ comentatori mol- 
tiplica a dismisura ; ma sventuratamente in questa folla 
ci ha molta mediocrità, ed i gran nomi, benché non sieno 
più rari del secolo precedente , pure non rispondono al 
. numero degli scrittori e giureconsulti tanto sformatamente 
aumentato. Ognun vede che con tutto ciò più ampia messe 
trova lo storico a raccogliere in questo secolo decimosct- 
timo in cui entriamo, che nell’antecedente. Più gran nu- 



Digitized by Google 




126 



LIBRO 



mero di decisionisti, di trattatisti e di ogni altro genere di 
scrittori forensi ci si presenta qui alla rassegna. E noi li 
discorreremo ancor più. rapidamente clic non abbiamo fatto 
per F innanzi , si perchè poco diverso è il giudizio clic con- 
vien fare di essi, c sì perchè ci affrettiamo a descrivere un 
poco più largamente la nuova maniera d’interpetrazione 
introdotta negli studi del foro dal giù nominato Francesco 
d’Andrea , e dai suoi imitatori verso la seconda metà di 
questo secolo. 

Per seguitare l’ordine medesimo tenuto qui innanzi, 
cominccremo altresì dal mentovare le principali collezioni 
di leggi e di decisioni fatte in questo secolo. E veramente, 
quanto alle collezioni del primo genere, troviamo qualche 
cosa di più importante e notabile che non abbiam rinve- 
nuto nell’ antecedente. Due soprattutto richiamano le no- 
stre considerazioni, il Codice Filippino di Carlo Tappia, 
e la raccolta delle prammatiche di Scipione Rovilo. Il Co- 
dice Filippino, compilato dal Tappia c dedicato al re delle 
Spagne Filippo ili , può allogarsi sì per ordine di tempo 
come per merito e valore tra il Codice di Federico 11 di cui 
parlammo avanti , ed il Codice Carolino compilato più 
tardi dal Cirillo c da’ suoi collaboratori: benché a vero 
dire il primo fu meno una compilazione che un codice 
nuovo ed originale ; ed il secondo , cioè il Codice Caroli- 
no, fu lascialo incompiuto. Ad ogni modo è degno di consi- 
derazione, che nell’intervallo di circa cinque secoli tre volle 
questo altissimo disegno di un sistema unico ed intero di 
legislazione si vede concepito e tentato nel foro napoleta- 
no. Certamente questa terza compilazione, per l’ordine c 
per la forma, vinse la prima e la seconda. Ma pure qual 
delle tre meriterebbe ora il nome di codice ? Forse non ci 
ha persona cui non parrebbe a questi giorni mostruosa ed 
irragionevole una compilazione di codice simigliatile a 
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qualsivoglia di questi Ire. Solo si polrebbe muovere una 
quistione : se i nostri moderni giureconsulti , dopo quei 
poco felici tentativi , essendo abbandonali al loro corso 
consueto di studi, avrebbero mai immaginata la forma di 
un codice quale F abbiamo ricevuto dagli stranieri ; e se 
sarebbe mai caduto loro in mente che il linguaggio legisla- 
tivo del secolo decimonono doveva quasi ritrarre la sem- 
plicità e brevità di quello indicatoci da’ nostri padri più di 
due mila anni dietro nelle tavole deccmvirali. Ma questa 
discussione ci menerebbe oltre i termini del nostro lavoro. 
Ci basta ricordar solo che il miglioramento era successivo 
presso di noi; e che senza fallo un novello sperimento avreb- 
be fatto miglior effetto degli antecedenti, ed avrebbe forse 
spogliato lo stile legislativo degl’inopportuni adornamenti 
della scuola e del foro. Per verità il codice del Tappia, per 
ritornare all’argomento, era compilato sugli esempi dei co- 
dici imperiali, e serbava come quelli il linguaggio del pro- 
fessore che insegna, non del legislatore checomanda al vol- 
go del pari che agli eruditi. Nonpertanto fu nuova e non 
spregevole fatica quella di sceverare le parli disusale della 
legislazione dalle parti vive e vigenti, di conciliare le con- 
traddizioni , di ridurre tutto ad ordinala serie di titoli, 
e infine di tentare una tal quale simmetria nel disordine 
immenso ed inestricabile della legislazione di questo regno. 
Non vuoisi omettere che F opera del Tappia non ebbe pub- 
blica sanzione, come non l’ebbe il Codice Carolino, e pur 
tuttavia incontrò tanta comune approvazione ed ebbe così 
universale accoglienza , che si guadaguò il titolo di Drillo 
del Regno. 

Meno vasto disegno ebbe Scipione Rovilo nel compilare 
l'altra insigne raccolta legislativa di questo secolo. 11 Ro- 
vito non intese già di abbracciare tutta la legislazione delle 
Sicilie, ma solo le prammatiche : le quali benché cKesciulc 
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incredibilmente ili numero, andavano sparse, o vedevansi 
alligale alle prime collezioni a modo di ripetute appendici. 
La prima volta nella raccolta del Rovi lo si videro le pram- 
matiche collocate per ordine alfabetico di titoli. Copiosa e 
pienissima fu questa collezione , e l’autore si studiò di ar. 
ricchirla non solo de’suoi particolari comenli, ma eziandio 
de’ più stimati degli antichi. Molte raccolte posteriori di 
prammatiche si uniformarono nell’ordine e nel modo a 
questo esempio del Rovito: e ricorderemo più che altra la 
raccolta assai più ampia fatta da Biagio Allunare, autore di 
non poche altre opere. 

Fecondissimo fu altresì questo secolo di buoni c nomi- 
nati decisionisti. E questa maniera di opere diventò non 
clic utile, ma necessaria quando la novità c difficoltà delle 
quistioni ebbe data quasi autorità di leggi alle sentenze dei 
tribunali ; perciocché fu imposto ai giudici di attenersi, 
come a legge consuetudinaria, al tenore costante dei giu- 
dicali: quindi il numero delle compilazioni crebbe al cre- 
scere del foro e ile’ tribunali. Generalmente nell’ età ili 
cui parliamo si vede pur un notabile miglioramento nel 
metodo e nello stile de’ decisionisti. Oltracciò le raccolte 
cominciarono ad esser non più nude c scarne collezioni di 
sentenze, ma spesso quasi amplissimi trattati , ne’ quali le 
decisioni valevano più di occasione alle dollrùic , clic di 
obbielto principale dell’opera. 

Tra le più stimate raccolte di tal fatta vanno senza dub- 
bio l’opera del Reggente Donato Antonio de Marinis, in 
cui pubblicando le decisioni manoscritte del Revcrlera le 
accrebbe degli Arresti della R. C. e di copiosissime illustra- 
zioni ; e la grand’ opera del Cardinal ile Luca di Venosa : 
benché quest’ultimo appartenga meno al nostro che al 
foro romano di quel tempo. Queste ed alcune altre opere 
di (al fatta allargarono il campo agli studi della giurispru- 
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dcnza, e cominciarono a discutere più che a numerare le 
autorità. Una schiera numerosa viene quindi a dividere 
le glorie del Cardinal de Luca , e del Reggente de Marinis; 
c i due soprannominati Tappia c Rovito vanno altresì tra 
i principali decisionisti di questo secolo. Iacopo Antonio 
Marta , Giovanfrancesco Sanfelice , Ettore Capccelatro , 
Francesco Merlino , Fabio Capece Galeota , Giovanfran- 
cesco de Ponte , Pietro Giordano Ursino , Giulio Capone , 
e Marcello Marciano, nomi tutti insigni del foro napoletano, 
attesero con gran cura a raccogliere ed illustrare le sentenze 
de tribunali ; benché non tutte le loro opere fossero egual- 
mente conosciute e divulgate. Ed il medesimo diremo de- 
gli altri decisionisti Filippo Pascale, Tommaso Carlevalio, 
Francesco Rocco , Francesco Maria Prato , Scipione Teo- 
doro, Giambattista Odierna, Giandomenico Coscia, e l d altri 
molti che si segnalarono tra la schiera infinita de’ decisio- 
nisti di questo secolo. 

Trapassando ora ai trattatisti pratichi e teoretici, non an- 
dremo oltre al tempo in cui l’esempio dell’ Andrea comin- 
ciò a mutare gli studi e l’ interpetrazione forense. Gli an- 
gusti termini che ci siamo segnali al lavoro ci costrin- 
gono a scorrere con eccessiva rapidità sopra nomi ed ope- 
re cui richiederebbcsi troppo lungo ragionamento , per 
rispondere alla stima che ne fecero i nazionali e gli stra- 
nieri di quel tempo. E diciamo anche , gli stranieri , e 
non a torto ; perciocché un argomento irrepugnabile del- 
l’ eccellenza della nostra pratica del foro durante i viceré 
è senza fallo la rinomanza maravigliosa che acquistavnn- 
si i giureconsulti napoletani in Francia , in Ispagna , 
in Germania e nel resto dell’ Italia , non ostante la scar- 
sa comunione tra i nostri e gli scienziati delle altre na- 
zioni. Mille esempi noi potremmo arrecare in mezzo 
delle accoglienze onoratissime e quasi trionfali con che 

9 
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erano ricevuti dagli stranieri i nostri giurisperiti clic d 
per caso capitassero tra loro , o a loro replicate istanze 
s’inducevano ad insegnare nelle università italiane o d’ol- 
tremonti. Che diremo della sollecitudine con che si ripe- 
tevano ed illustravano le edizioni delle opère forensi pub- 
blicate dai nostri ? Non ci ha quasi opera legale di quel 
tempo, heoehò non di grandissima importanza, la quale 
non venisse incontanente ristampala in Venezia , in Colo- 
nia , in Lione ed in altre città specialmente di Germania ; 
e le nostre biblioteche sono piene di siffatte edizioni. La 
qual cosa ci dimostra , come dice il Maffei (t ) , che per lo 
scarso commercio le nostre opere o non giungevano così 
agevolmente negli altri stati, o si vendevano a così caro 
prezzo , che que dotti per agevolarsene la lettura li mol- 
tiplicavano per le loro stampe. Non ignoriamo che an- 
che particolari ragioni commerciali concorrevano a mol- 
tiplicare così straordinariamente le nostre opere nelle ti- 
pografie d’Italia c d’ oltremonti ; ma certamente gran- 
dissima era la stima e l’ uso che quivi facevasi degli scritti 
del foro napoletano. 

Abbiamo pocanzi menzionato tra i decisionisti Iacopo 
Antonio di Marta, ma ancor più onorato luogo occupa que- 
sto giureconsulto tra i professori e gli scrittori di quel se- 
colo. Avignone, Roma, Padova, Pisa ed altre università 
italiane ascoltarono le lezioni del Maria, c le sue opere si 
sparsero eziandio da per tutto. Scrisse moltissimo, ma spe- 
cialmente lodala fu la sua opera De Clausulis , l’altra 
intitolata Stimma totius successioni* legali* , e l’ altra 
ancora de J urisdictione inler judicem esclesiaslicum 
et saecularem. Niente diciamo del gran numero di Con- 
sigli e deputazioni , e della sua gran raccolta Tolius 
jtiris controversi. 

(ij Compendio delle origini del diritto di Gravina. Prefai, 
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Anche il Reggente Gio. Francesco Sanfelice, oltre le sue 
decisioni, scrisse una dotta opera pratica clic intitolò Pra- 
tica giudiziaria , pubblicata nel 1 64-7* Veramente il San- 
felice è da annoverare tra i principali e più squisiti cono- 
scitori della nostra pratica interpetrazione. 

Alquanto maggiore apparenza speculativa si scorge nel 
trattato De successione feudorum di Pietro Giordano Or- 
sino, già menzionalo tra i decisionisti ; e forse è da dire il 
medesimo dell’opera dell’illustre Fabio Capece Galeola in- 
titolata De ojficiorum ac regalium prohibila sine 
Principis auctorilale permulalione et alienatione. 
Del Galeota abbiamo eziandio dottissime Controversie e 
responsi fiscali , e soprattutto il suo Responso in di- 
fesa del Duca di Gravina per la successione del Princi- 
pato di Bisignano. Celebre è pure il trattato De viribus 
patriae poleslalis del consigliere Filippo Pascale, pur 
nominato tra’decisionisti : ed il trattato de Judiciis di 
Tommaso Carlevalio non è meno riputato. Vinse la fama 
di costoro Giulio Capone delle cui molle e dotte opere 
nomineremo in ispecialità il trattato de Dole, e l’altro de 
pactis et slipulationibus. Oltracciò egli ci ha lasciato un 
libro d’istituzioni canoniche, scrisse un Corso di diritto, e 
gran numero di controversie e deputazioni. Non par- 
leremo delle opere del C onsiglie re Giuseppe di Rosa, di 
quelle di Carlo Antonio di ltosa^ di quelle di Francesco 
Merlino ; molto meno della infinita moltitudine di Consi- 
gli, dispulazioni e controversie, ed anche di piccoli 
trattati e comenti che ci lasciarono Ettore Capecelatro , 
Marcello e Gianfrancesco Marciano, ScipioncTeodoro, Ora- 
zio Montano, Marcantonio de Ponte, Andrea Marchese, ed 
il Muscetlola, il Macedonio, il Capano, il Severino, il Pe- 
tra , il Gaeta , il Branda ed altri innumerevoli. Se non 
che non senza gran preferenza dobbiamo ricordare alcuni 
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pochi , ili cui sebbene non rimangano a noi considerevoli 
scritture e trattali forensi , pure l’ essere stati quasi i pre- 
cursori dell’ Andrea, e l’aver da lontano preparata la 
nuova inlerpelrazione forense , ci costringe a sceverarli 
dalla turba de’ contemporanei. 

Veramente meglio tra gli oratori, che tra i giurisperiti 
sogliono gli storici annoverare quei pochi avvocati napo- 
letani die prima delTAndrea si segnalarono nei nostri tri- 
bunali per un modo di consultare, e di aringare assai di- 
everso dal comune de’ curiali; purtuttavia noi non dubitia- 
mo di affermare cbe il loro esempio valse a correggere ed 
ingentilire non solo l’eloquenza, ma andieun poco la sostan- 
za ed il metodo delle dottrine e degli studi del foro. Sono 
da menzionare singolarmente tre di costoro, di cui lo stesso 
Andrea confessò l’eccellenza, Giancamillo Cacace, Ottavio 
Vitagliano, ed Antonio Caracciolo. Niun altro pareggiò 
l’eloquenza di questi valorosi prima che sorgesse France- 
sco d’Andrea; ma di questo ora noi non parliamo : so- 
lo vogliam dire che la buona critica e la erudizione so- 
bria e misurala, che cominciarono essi ad introdurre nelle 
aringhe e nelle discussioni , passò quindi com’ era di ra- 
gione nelle allegazioni, ed inline altresì, per una necessa- 
ria conseguenza dell’ esempio , si trasfuse nelle opere e 
trattali speculativi. In effetto già da qualche tempo gli 
scrittori e gli oratori forensi non mancavano di erudizione 
e di storia, sibbene facevano usovanoed inefficace di siffatte 
cose. Già molli erano che gloriavansi di unire al nome di 
giureconsulto l’altro ancora di letterato e di scienziato ; e 
già questo desiderio si era insignorito dell’animo eli mol- 
ti. Ma per l’ordinario ciò era piuttosto a pompa e vanità 
dello scrittore , cbe ad illustrazione delle materie. Parve 
pertanto di veder quasi un prodigio quando il Cacace, il 
Vitagliano, il Caracciolo, ed anche alcuni altri di poco in- 
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feriori, come Diego Moles e Pietro Caravita , cominciaro- 
no a trasmutare in vero e sodo ragionamento legale quella 
erudizione storica che dall’ universale de’ forensi era stata 
tenuta fino allora come semplice ornamento e colore delle 
aringhe e delle scritture. Parve quasi incredibile che po- 
tesse trarsi tanto partito e tanto nerbo di argomenti dalla 
storia, dall’antichità, e financo dalla grammatica. Parve che 
si schiudesse un nuovo tesoro di dottrine agli studiosi, e che 
una novella via si aprisse al cammino della giurispruden- 
za. Ma questi erano primi esperimenti, benché non infrut- 
tuosi; eia novella via doveva in effetto aprirsi per opera di 
più forti ingegni e di esempi più vivi ed efficaci. Noi ci ap- 
pressiamo a questo felice mutamento, e già lutto ci annun- 
zia il riscuotersi ed apparecchiarsi che facevano gl’inge- 
gni napoletani alla nuova e vicina restaurazione degli stu- 
di del foro. 

Tutto procede misuratamente nella storia. Ecco pertan- 
to che a poco a poco il giudizioso e felice innovamento, 
cominciato ad insinuarsi nell’ avvocherà per l’esempio de’ 
professori, si manifesta con maggiore apparenza nelle catte- 
dre e nelle università. Giannandrea di Paolo ha un luogo 
importantissimo e quasi principale in questo lento ma effi- 
cacissimo processo delle dottrine legali. Egli concepì e quasi 
tentò tutto intero il disegno che il suo discepolo l’ Andrea 
mise più tardi ad effetto : e forse costui non fece in gran 
parte che seguitar l’esempio e gl’ insegnamenti del suo ben 
degno maestro. 

Giannandrea di Paolo cominciò nelle cattedre I’interpetra- 
zione storica ed il nuovo metodo forense: l’ Andrea compiè 
l’opera nel foro e nella pratica de’giudizL Ma che cosa fu 
mai questa restaurazione della giurisprudenza che tante 
volte abbiam mentovata? e che effetti produsse e quali no- 
tabili mutamenti negli studi del diritto? Come e per qual 
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via penetrarono e si dilatarono nella nostra curia e nelle 
nostre università queste novelle dottrine? Eccoci alla storia 
ed alle opere diFrancesco d’ Andrea, e di tutti i suoi aiutatori 
e seguaci : eccoci al più bel termine del nostro cammino; 
perciocché quindi comincia nella nostra giurisprudenza un 
procedere sempre più rapido e prosperoso verso la vera filo- 
logia e filosofia del diritto. Se non che ci è qui mestieri 
prima d’ogni altro metter quasi innanzi adocchio de’leg- 
gilori alcune avvertenze di fatto, per le quali da un lato si 
comprenda il punto donde siamo partiti e quello dove c’in- 
dirizziamo , e dall’altro si premunisca per modo il nostro 
animo , da non intendere quello che diremo se non con 
le debile cautele e restrizioni. Imperciocché nel vero quando 
noi parliamo di rinnovamento degli studi e di restaurazione 
della giurisprudenza, non intendiamo dire che fosse uni- 
versalmente e suslanzialmenle trasformata l’ indole della 
giurisprudenza inlerpclraliva delle Sicilie ; anzi ella conti- 
nuò tuttavia nella sua pratica stretta e rigorosa : ed ag- 
giungeremo ancora che grandissima parte della moltitu- 
dine de’curiali non comprese e non s’avvide del mutamen- 
to fatto, e stette quasi ignara e non curante in mezzo alla 
gloria ed alla emulazione che accendeva la più alfa schiera 
di professori e di avvocati. Dimanierachè si confermerà es- 
ser vero quello che altrove abbiano detto , che la vera in- 
terpetrazione storica nelle Sicilie è stata piuttosto opera e 
cura di particolari uomini, che del comune delle scuole e 
de’ tribunali. 

Tra questi limiti adunque ragionando, diciamo in pri- 
ma che questo fatto medesimo della rinnovazione degli 
studi legali si vede universalmente quasi pronunziato dai 
predecessori dell’Andrea, fin da più anni prima della metà 
del secolo decimoseltimo; e vedesi altresì confessato e ce- 
lebrato da tutti quelli tra i migliori che gli succedettero dap- 
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poi. Basta aprire le opere de’ più insigni scrittori foren- 
si, a cominciare dalla metà del secolo di cui parlia- 
mo fino a quasi la metà del seguente , per vedere come 
quei primi concordemente annunziano le loro speranze 
sul prossimo miglioramento della giurisprudenza, e come 
gli altri a gara descrivono e si rallegrano delle felici no- 
vità indotte nelle cattedre c nel foro. Anzi gli uni e gli al- 
tri con molto sdegno ed amarezza parlano della passata 
barbarie ed ignoranza dei curiali , e delle difficoltà incon- 
trate per rivocare Favvocheria e le dottrine del diritto sul 
novello cammino. Questi lamenti per altro erano esage- 
rati ed eccessivi, ed accusando la rozzezza delle for- 
me e la scarsa o falsa erudizione , disconoscevano quasi 
F intrinseco valore e F eccellenza di quella pratica interpe- 
trazione die mai non si spense nel nostro foro , e che la 
nascente giurisprudenza storica non valse giammai a soffo- 
care. Ad ogni modo quest’anlicipata previdenza dell'avve- 
nire, e questa piena cognizione del mutamento già fatto, 
ci dimostra in prima, che a parlar propriamente France- 
sco d’Andrea trovò già molti semi d’innovamento sparsi 
negli animi , e che egli non creò del tutto , ma quasi rac- 
colse e suggellò 1’ opera già tentala ed-avviata. In secon- 
do luogo ci dimostra che certo alcune cagioni estrin- 
seche ed universali dovettero sopravvenire a quel tempo 
per accendere quel tanto desiderio , ed agevolarne l’ ef- 
fetto. E nel vero sifilide cagioni non mancarono , ma la 
più parte avevano già da molto tempo colatamente ope- 
rato prima che Feffelto si palesasse. Ben dice il Sismon- 
di che nella letteratura le cagioni precedono di circa 
mezzo secolo gli effetti di esse ; e che di quello avvenuto 
oggi , le cause furou già molli anni dietro , e forse oggi 
son cessate del tutto: sicché talvolta parelo stato della let- 
teratura essere in conlraddizioue con le presenti condizio- 
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ni di cose. La contraddizione è vera, ma la radice del fatto 
è nel passato e non nel presente. Diciamo questo per Spie- 
gare una certa discordanza clic sembra di ravvisare in 
questa innovazione del nostro foro di cui ragioniamo. Dap- 
poiché potrebbe parere strano che si educasse presso di noi. 
la storica inlerpetrazione nel cadere del secolo deciraosetti- 
mo , cioè nel tempo appunto , in cui , come altrove ab- 
biamo detto, crebbero e moltiplicarono al più aito grado 
le ragioni morali e politiche che doveano per necessità 
creare e perfezionare la pura interpetrazione pratica dei 
nostro foro. Ma svanisce siffatta difficoltà laddove si con- 
sideri, che non dal centro, diciam così, e dal fondo della 
volgare e comune giurisprudenza dei nostri tribunali, ma 
di fuori e dall’esterno procedette la nuova maniera d’ in- 
terpetrazione , la quale andò a mano a mano spargendosi 
nelle difese e negli scritti dei nostri più insigni curiali. Al- 
cune singolari circostanze mirabilmente confermano que- 
sto che noi diciamo. 

Innanzi tratto è da notare, che durante tutto questo 
rivolgimento di cose avvenuto tra il cadere del secolo de- 
cimosettimo ed il sorgere dei deciinottavo , la nuova eru- 
dizione si trova esser cominciala dalle cattedre, e ritornata 
nelle cattedre : di là aveane tratto 1’ esempio l’ Andrea , 
e dopo di lui quivi pur fece ritorno. Egli crasi a lutto po- 
tere adoperato di richiamarla nel foro e nella pratica , e 
veramente riuscì in gran parte in questo suo intento ; ma 
non tanto quanto aveva desiderato. La moltitudine degli 
affari e 1’ urgenza delle cose impediva che i novelli studi 
si radicassero profondamente in quella pratica nuda ed au- 
stera. Pertanto siccome per l’esempio de’ professori erano 
apparsi quei primi saggi del Vitagliano e del Caracciolo, 
e siccome il Paolo , cd eziandio Giambattista Cacace , il 
Navarro, e qualche altro, avevano dalle cattedre invoglia- 
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to alla grand’opera Francesco d' Andrea, così dopo di 
lui l’Aulisio, il Gravina , il Capasso ed altri di non mol- 
to inferiori , rimenarono questi studi nella medesima uni- 
versità. Nei curiali non rimase che una mediocre parte 
della restaurazione desiderata : e questa pur si trattenne 
tra i migliori , e non discese nè penetrò fino al cuore di- 
ciam così della moltitudine infinita degli scrittori ed ora- 
tori forensi. Ed a questo tempo appunto comincia una 
certa disgiunzioue tra il foro e 1’ università , perchè non 
era più una sola e medesima interpetrazione a cui inten- 
dessero l’uno e l’altra; mal’interpetrazione pratica primeg- 
giava da una parte e la storica dall’altra. 

Per qual modo poi s’introducessero ed allignassero presso 
di noi questi novelli studi non è malagevole dichiararlo. 
Per due vie principalmente s’introdussero nel nostro foro, 
per l’esempio ed il grido degli stranieri, e per l’aiuto della 
nostra letteratura già a quei tempi adulta e fiorente. E 
quanto agli stranieri , non ostante la scarsezza di commer- 
cio col resto d’ Italia e d’ Europa , e la gelosa guardia dei 
viceré contro gl’innovatori di qualunque genere; pure 
a lungo andare, come innanzi è stato detto, gli sforzi par- 
ticolari e replicati vinsero in parte quel sistema universale 
di solitudine e d’immobilità. Ben è vero che ciò avvenne 
con lungo intervallo , sì che le novità degli stranieri non 
preudeano voga e pubblicità presso di noi, se non quasi 
un secolo dopo che fossero nate presso di quelli. Quindi si 
legge che le teoriche ed i sistemi del Cartesio , del Gassen- 
di, del Loke , del Bacone, del Grozio, e tra i giuristi le 
opere del Cuiacio, del Donello , dell’ Otlomanno , del Go- 
tofredo, del Duarcno, del Brissonio e degli altri principali 
della scuola di Francia, benché già conosciute e studia- 
te privatamente da alcuni pochi , cominciarono ad aver 
vera pubblicità e nome e favore presso di noi , come 
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(li opere recenti, verso il cadere del secolo decimosetfirao; 
quando oltremonli eran tenute in conto di opere antiche, 
e già si parlava di altre mutazioni e novità. Ma non ostante 
questa tardanza medesima, non ostante tanti ostacoli frap- 
posti, pure l’esempio degli stranieri giunse finalmente in- 
fino a queste province. E convien per verità confessare che 
quel rigore strettissimo del governo veniva a quando a quan- 
do allentato sia per la successione rapida e variata de’ vi- 
ceré , tra’ quali molti furono assai benigni e ragionevoli, 
sia per le guerre, sia per le famose controversie di politica 
e di giurisdizione per le quali spesso il desiderio di otte- 
ner la difesa degli scrittori faceva allargare il freno alle 
opinioui , sia finalmente per la necessità di contrapporre 
agli stranieri persone non ignaro delle dottrine europee. Ad 
ogni modo quando la curiosità ed il desiderio fu diventato 
universale non ci ebbe freno che lo rattenesse, e mille vie 
si trovarono a render vane le più severe proibizioni. 

Altra cagione che agevolò in gran modo la comunica- 
zione de’nostri giureconsulti con gli oltramontani furono i 
viaggi che inostri faceyano in quelle contrade sia per pub- 
blici uffici che eran loro commessi, sia per l’insegnamento 
e le cattedre che quivi andavano ad occupare. Oltreché 
la stima grandissima che i nostri letterati ottenevano dai 
più stimali uomini d’ Europa , e l’importanza incili vede- 
vano essere le loro opere, li obbligavano quasi per un ri- 
cambio di cortesia a non mostrarsi ignari e poco solleciti 
delle cose di quelli ; onde nasceva una gara a chi si mo- 
strasse meglio intendente ed informato dell’altrui. 

Ancora un’altra via speditissima a dilatare il commer- 
cio delle lettere fu a que’ tempi la recente invenzione de 
giornali letterari e scientifici, e non ò a dire quanto vales- 
sero queste opere ad accelerare ed ingrandire nelle Sicilie 
verso gli ultimi tempi de’ viceré la conoscenza delle cose 
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d’olfremonti e d’Italia, e soprattutto a spandere ne’nostri il 
desiderio di concorrere alla grand’opera della illustrazione 
del medio evo e della scienza diplomatica, a cui allora inten- 
devano con maraviglioso successo i più grandi ingegni d’Ita- 
lia e diFrancia. Infine perlagiurisprudenza ci ebbe ancora 
una special ragione , cioè che i più eccellenti giureconsulti 
quasi tutti pervenivano alle grandi dignità giudiziarie ed 
amministrative. Quivi di necessità dovea allargarsi il campo 
innanzi ai loro occhi: vedevano e trattavano da vicino i più 
celebrati stranieri , eran messi a parte di disegni vastissimi 
di pubblica economia : quindi le opere uscite dalle loro 
mani nella nuova lor condizione di vita venivano mostran- 
do a mano a mano una maggiore apparenza storica e più 
riposta erudizione politica e legislativa. 

Queste che abbiam numerate furono le precipue cagioni 
che indussero nelle Sicilie la giurisprudenza e l’interpetrazio- 
nc storica d’oltremonte, ed animarono inostri a seguitarne 
l’esempio. Ma non per questo sarebbe ella mancata del tutto 
presso di noi, laddove le novità letterarie d’ Europa fossero 
rimase ignote alnostro foro. Perciocché ben altre cause ope- 
ravano nelle nostre province, per le quali eziandiosenza l’e- 
sempio degli altri i nostri popoli sarebbero più tardi per- 
venuti al medesimo termine di perfezione. Certamente le 
nostre province erano siate tra le prime ad illustrare i 
monumenti dell’antica sapienza greca e romana: la lette- 
ratura storica e l’erudizione archeologica era fin d’ali ra 
nou mediocremente coltivata: e questi studi senza fallo non 
ci sono stati insegnati dagli stranieri. Ma per tralasciare 
tante altre ragioni che sarebbero infinite, ci basta notarne 
solo una per rispetto alla giurisprudenza. 

Ci sono di (ali parli nella nuova giurisprudenza d’Eu- 
ropa che mancavano del tutto agli antichi, especialmente 
le malerie di diritto canonico , e didiritto feudale. Or que- 
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sii due rami di scienza forense sono ed erano pur allora 
di tal natura , che mal si piegano ad una interpetrazione 
unicamente pratica, come le materie de contralti, delle ob- 
bligazioni, de’ testamenti ed altre simiglianti. Perciocché 
i fondamenti di queste ultime sono nella naturale equità, 
cd un buon sensoeduna prudenza alquanto maggiore del- 
l’ordinaria basta quasi a ben dichiararle e interpolarle. 
Non cosi delle quistioni canoniche e feudali, le quali aven- 
do le loro radici nella storia e nelle remote vicende delle 
cose , riesce impossibile diciferarle senza la scienza delle 
origini c dell’ archeologia. Pertanto sebbene la nostra giu- 
risprudenza fosse intrinsecamente pratica, pure a voler 
bene internarsi nella interpetrazione delle leggi feudali e 
canoniche dovea di necessità essere a poco a poco condotta 
per una parte nello studio dei concili , de’ padri e di tutta 
la storia ecclesiastica ; dall’altra nella cognizione delle ori- 
gini delle famiglie e de’ comuni , ed altresì in tutta laslo- 
ria dei mezzi tempi. Anzi a noi pare di poter generalmente 
asserire clic non solo presso di noi , ma in tutta Europa 
la letteratura storica abbia trovati buoni fondamenti in 
questi due rami della giurisprudenza: i quali agevolarono 
non solo lo studio della storia ecclesiastica c feudale , ma 
ancora l’Archeologia e Diplomatica del medio evo. Ed è for- 
se questo il più gran profitto che abbia la letteratura tratto 
dagli studi legali, perciocché potrebbe dubitarsi se, senza 
lo stimolo delle controversie forensi , si sarebbero i dotti 
gitlati con tanto ardore nelle ricerche della moderna ar- 
cheologia, e se questa sarebbe cresciuta sì presto. 

Tanto ci basta a conchiudere che presso di noi anche 
senza l’esempio degli stranieri sarebbe nata e cresciuta la 
storica interpetrazione. Nonpertanto assai ci valse la riu- 
nione di due cagioni così concordi ed efficaci, ed assai lar- 
gamente fummo compensati di quel lungo ritardo. Di fatti. 
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non prima ebbe prese le mosse , che la novella inferpetra- 
zione corse presso i nostri con incredibile rapidità alla me- 
ta, ed in ispazio di tempo assai più breve raggiungemmo, 
e forse vincemmo i progressi degli stranieri. 

la questo stato ed in tali condizioni trovò la giuris- 
prudenza del nostro foro Francesco d’ Andrea. Or che 
cosa fece egli , ed in che cooperò all’ incominciata falica 
della restaurazione? Adirlo in poche parole, l’ Andrea 
non fece che riscuotere i nostri e farli accorti del cammino 
in cui erano, e coll’esempio e colla voce inanimarli a cor- 
rere più frettolosamente alla mela. E nel vero ci ha di tali 
moménti nelle vicende della letteratura e della civiltà, Aie 
gli uominiavviati già per un cammino di novella perfcziun 
vanno quasi tratti da invisibile necessità , e senza esser 
consci a se stessi delle felici novità che rannosi apparec- 
chiando. Sorge allora alcun raro ingegno , il quale prima 
degli altri si avvede del fatto , ne concepisce nell’ animo 
r utilità e la grandezza ; e quindi facendosi quasi a divul- 
garlo e a ridestare le menti , fa loro discernere la via 
in cui sono, ed il termine a cui mirano senza saperlo. 
Per lo che diventa un progresso libero volontario e desi- 
deralo quello che era innanzi quasi involontario ed inos- 
servato. Questo fece appunto l’ Andrea, e non fu poca co- 
sa, perciocché conosciuto lo scopo di questi studi novelli, 
e cominciando gli animi ad intendere deliberatamente al- 
l’ opera impresa, il progresso divenne infinitamente più 
rapido e veloce. 

L’ Andrea non ha scritto gran numero di opere, nè per ve- 
rità colle opere e con gli scritti ebbe egli a compiere il suo 
disegno. Con la voce e con 1’ esempio , il ripetiamo, trasse 
egli dietro di se F imitazione de’ contemporanei e de’ po- 
steri. Un’ anima generosa incorrotta ed ardentissima 
della gloria de’suoi, una cura assidua ed instancabile nello 
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stadio de’migliori infcrpetri italiani c francesi , un inge- 
gno capacissimo, infine un’eloquenza schietta e vigo- 
rosa , furon questi i modi e le arti che valsero all’An- 
drea l’ammirazione d’Europa e la restaurazione della no- 
stra giurisprudenza. Se noi qui dovessimo descrivere la vi- 
ta dcll’Andrea, noteremmo a parte a parte tutte le sue fa- 
tiche , ed il modo che tenne in tutto il corso di sua awo- 
cheria per effettuare il suo disegno. Ma ci basta avere in- 
dicato e diffinito l’oggetto che egli si propose , e quello 
che propriamente egli aggiunse alla nostra forense in- 
terpetrazione. Solamente per non tacere al tutto delle 
sue opere diremo che tra queste primeggiano i suoi consi- 
gli ed allegazioni sparsamente pubblicale, e più che altro 
le due famose scritture per la successione di Fiandra e per 
la successione di Spagna, le quali dovettero essere a quei 
tempi una maravigliadi critica e di vera erudizione legis- 
lativa. Stimatissima è altresì la sua Dispuiazione feu- 
dale sulla successione dei fratelli. Non accade poi ricor- 
dare che l’ Andrea scrisse assai dotte dissertazioni filoso- 
fiche, con le quali si confidava quasi di fare nelle scienze 
quel medesimo che avea fatto nella Giurisprudenza. E 
non vogliamo tacere che il suo Ragionamento aiNepoli 
è un prezioso monumento di storia per lo squisito giu- 
dizio che in esso ci dà dello stalo in cui egli aveva 
trovato gli studi e l’eloquenza forense nei nostri tribunali. 
Ma le opere più gloriose dcll’Andrea sono i giureconsulti 
e i professori che egli creò coll’ esempio e con la voce , e 
che illustrarono tutto il resto del governo dei viceré. Que- 
sti noi ci faremo rapidamente a discorrere nel seguente 
capitolo. 
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CAP. V. 

Giureconsulti napoletani dopo Francesco d' Andrea 
Jino al termine dei viceré. 

Brevissimo è questo spazio di tempo che ci facciamo a 
discorrere, ma è ricco di nomi e di opere di tanto valore e 
di tanta eccellenza, che basterebbero ad illustrare non che 
questi sessanta anni circa del foro napoletano , ma più se- 
coli insieme e più nazioni. Ci sài pertanto permesso di al- 
lontanarci alquanto dall’ordine tenuto finora , e di percor- 
rere questo breve intervallo senza occuparci di quello che 
faceva la turba universale de’ nostri forensi nella sua pra- 
tica consueta , e solo eleggere a considerare un piccol nu- 
mero di sommi e principalissimi interpetri della novella 
scuola fondata dall’Andrea. Noi l’abbiam detto fin da prin- 
cipio, che la interpetrazione pratica primeggiò sempre nei 
nostri tribunali, ed a questi tempi di cui parliamo essa era 
massimamente cresciuta ed invigorita. E l’interpetrazio- 
ne storica venne per cosi dire a collocarsele al fianco, non 
a cacciarla di posto e ad occuparne le veci. Per lo che 
a considerarlo solo da questo lato niente ci ha in questo 
tempo di nuovo e discordante da quello che abbiamo nar- 
rato dei secoli antecedenti : onde non faremmo che ritrar- 
re e quasi copiare la medesima immagine sotto diversi 
nomi di scrittori e di opere. La novità vera ed importante 
sta tutta nella interpetrazione storica , e nella vera erudi- 
zione legale attinta o dall’antica letteratura greca e roma- 
na, o da'tempi più recenti, cioè dalla storia ed archeolo- 
gia de’ così detti tempi di mezzo. Da questo lato convien 
che si guardi e si consideri diligentemente la giurispru- 
denza di questo tempo. Laonde noi riservando all’ ultimo 
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luogo di’ raccogliere quasi in fascio alcuni nomi meno ce-» 
lebrati de’ nostri giureconsulti vissuti in questo intervallo, 
sceglieremo dapprima non più clic sette dei principalissi- 
mi avvocati c professori succeduti all’ Andrea nel novello 
cammino aperto agli studi del diritto : c questi sono Mar- 
cello Marciano il giovane, Domenico Aulisio , Gianvin- 
ccnzo Gravina , Gaetano Argento, Niccolò Capasso, Pie- 
tro Giannone, ed il maggiore di tutti Giovanni Battista Vi- 
co. Diamo uno sguardo rapido ma fermo ed attento a 
ciascun di costoro. Noi ben sentiamo a questo passo la 
difficoltà, e quasi la temerità dell’impresa a voler conve- 
nevolmente favellare di questi grandi , di cui tanto e si 
variamente si è scritto e disputato. Se nonché noi non dob- 
biamo qui propriamente considerarli nè come filosofi nè 
come eruditi , ma sol come giureconsulti e scrittori di di- 
ritto , e da questo lato solo li riguarderemo, e ci sforzere- 
mo di diffinire in poche parole qual fosse il vero merito 
di ciascuno , e qual parte venne ciascuno a conferir nella 
nostra nuova scuola di giurisprudenza. Vogliamo anco- 
ra avvertire , che quando parliamo di seguaci dell’ An- 
drea non intendiamo altro, se non che raccogliere in un 
colpodi vista lutti quelli i quali o verso gli ultimi anni della 
vita di costui, o dopo la sua morte, coltivarono e fecon- 
darono la nuova maniera d’interpctrazione; benché nè tutti 
fossero suoi discepoli, nè tutti avessero deliberato disegno 
di seguitare il suo esempio e le sue orme. 

E per cominciare dal primo che abbiamo nominato , 
diciamo che Marcello Marciano il giovane , avvegnaché 
non fosse di agliai valore dell’Arjdrea , pure può dirsi, per 
lo genere di studi a cui si rivolse e per i nuovi saggi latti 
nelle dottrine forensi , che egli fece avanzare di un altro 
passo la novella giurisprudenza. 11 Marciano aveva una 
perspicacia d’ingegno ed una cotale arditezza di specula- 
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zìone , che lo avrebbe forse condotto a felici sperimenti di 
giurisprudenza filosofica , se fossegli accaduto di nascere 
alquanto più tardi. Senza fallo nella sua famosa opera de 
praeiudiciis , diesi lasciò tanto addietro quella delRevar- 
do , ed in quella non compiuta sugi' indìzi de delitti , ed 
in parte ancora nelle altre sue conosciutissime opere , di- 
mostra non solamente una erudizione soda vera ed effica- 
cemente adoperata nelle dispute forensi , ma lascia ezian- 
dio trasparire alcuni raggi di non spregevole filosofia. Que- 
sto giureconsulto fu contemporaneo dell’Andrea , ma co- 
minciò assai più tardi a splendere nel foto , e tennesi fer- 
mo sulla via aperta da costui , onde ben a ragione il met- 
tiamo tra i suoi seguaci e imitatori. 

Assai più cose abbiamo a dire di Domenico Aulisio. Non 
la sola giurisprudenza , ma ogni maniera di lettere e di 
scienze adornarono questo celebratissimo professore napo- 
letano, il quale fu tenuto in conto di uomo enciclopedico. 
E questa universalità di cognizioni ci vale appunto a dif- 
finire l’aiuto che egli porse alla scienza del diritto. Si è 
detto, e si dice pur comunemente che le scienze tutte e le 
lettere hanno un segreto legame che vicendevolmente le 
annoda , sì che è mestieri che elleno si aiutino e si arric- 
chiscano le une colle altre. Ma nel fatto questa comunione 
di scambievoli soccorsi è scarsa e fuggitiva , e raro sorge 
nella repubblica delle lettere alcun ingegno di tanta vastità 
ed ardi tezza che possa e voglia raccogliere intorno a sè ogni 
specie di gravi ed amene discipline, quasi per compararle 
insieme , e costringerle a riconoscersi in viso ed abbrac- 
ciarsi tra loro. Veramente vorremmo che ben si valutasse 
l’imporlanza di cotesti uomini che diconsi enciclopedici. 
H maggior utile che possono arrecare costoro non è già di 
ampliare il dominio di ciascuna dottrina in particolare, ed 
a torto si rimprovera loro quella mediocrità nelle parti sin- 
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golarie direni quasi ne’ rami ultimi delle scienze e delle 
lettere. Siffatte cri lidie domandano l’impossibile e disco- 
noscono il vero utile della cosa. Ed il vero utile che pre- 
star potrebbero alla letteratura gli enciclopedici sarebbe di 
studiare e descrivere la genealogia delle scienze , e la sto- 
ria universale delle lettere. E certo , posto egual valore 
d’ingegno , niuno si troverà mai più di essi in opportu- 
ne e comode condizioni per compiere questa maniera di 
studi e di opere: e forse il rimprovero che meriterebbe 
la più parte di essi è appunto di aver trascuralo questo stu- 
dio , e di essersi fatti trarre da una vana ambizione di lot- 
tare in piccole pugne e quasi in oscure scaramucce. 

Poliglotta ed enciclopedico fu Domenico Aulisio , ben- 
ché non di altissimo rango, quale ne abbiam veduto al- 
cuno più tardi. Ma forse a lui pure potrebbe farsi il mede- 
simo rimprovero : c veramente non sapremmo lodare le 
poco discrete polemiche a cui abbandonossi per vaghezza 
di disputare (i). Ad ogni modo l’Aulisio fu un esempio ef- 
ficacissimo in mezzo a’giurisperiti dc’suoi tempi , percioc- 
ché siccome in niuna parte egli valse tanto quanto nelle 
dottrine legali, cosi a queste principalmente fece servire 
le sue svariatissime cognizioni ; c di mollo gli valse la sua 
gran sapienza archeologica ad agevolargli l’interpetrazione 
delle leggi canoniche e civili. Ne fanno pruova i suoi co- 
menlarì di diritto civile, e le sue istituzioni canoniche. 
Quanto studio poi mettesse l’Aulisio intorno alla storia del- 
la letteratura e degli usi orientali lo mostrano tulli i suoi 

(i)Smo conosciute nella storia ili quel tempo le contese dell’AuIisio con 
LionarJo di Capila intorno all’iride,e quelle altresi asprissime che ebbe con 

Niccolò Capasso, e con l’Accademia degli Arcadi. La disputa col Capua Tu 
cosi ardente e renne a tale che il viceré ed il consiglio collaterale dovettero 
usare tutta la loro autorità per farla cessare. Le amarezze velenose diesi mi- 
schiarono a quelle dispute sono una pruova di quel che dicemmo nel prin- 
cipio di questo libro sull’indole degli scrittori napoletani. 
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opuscoli storici c filosofici , tra’quali primeggia quello del- 
le scuole sacre. E con ciò l’Aulisio accennò quasi un’al- 
tra specie di erudizione legale che fu poi tosto abbandonala, 
forse per la soverchia difficoltà: questa è la storia delle le- 
gislazioni comparate, e la giurisprudenza storica universale 
di tutti i popoli. Solo in questi tempi sic fallo qualche cosa 
di considerevole in questo studio, laddove perl’innanzi l’e- 
rudizione legale di poco si allargava oltre i confini dei 
classici e degli scrittori più conosciuti del medioevo. L’Au- 
lisio mostrò di sentir la necessità di questi studi, e si sfor- 
zò di rimuovere gli ostacoli che erano allora veramente 
insormontabili. 

11 Giannone attribuisce all’Aulisio il merito di aver con- 
dotto alla perfezione la nuova maniera d’intcrpelrazione : 
ma questa lode a noi pare un poco esagerata , e ci basta 
solo il dire che egli lasciò gli studi storici del foro assai 
più avanzati di quel che aveali trovalo egli medesimo, e 
che ingentilì ancora di molto la forma degli scritti legali, 
e preparò quasi la via alla squisitissima eleganza del Gra- 
vina. 

E trapassando a questo terzo lume del foro napoletano, 
diciamo che l’eleganza del Gravina ha nella storia della 
nostra giurisprudenza un’importanza assai maggiore di 
quello che a prima vista apparisco. L’eleganza del Gravi- 
na non c ornamento, ma sustanza o fruito di studi pro- 
fondissimi non sulla estrinseca forma degli scrittori greci 
e romani , ma sopra i più riposti arcani di qucllanlica sa- 
pienza. Egli fu investito talmente diremo quasi dc’pensie* 
ri e desentimenti di questi scrittori, c soprattutto de’giuris- 
periti ed interpetri romani, che quasi senza avvedersi par- 
lò la loro lingua medesima ed espresse i suoi giudizi come 
quelli jier avventura avrebbero potuto esprimerli. Che co- 
sa in effetti ha di nuovo la grand’opera delle Origini del 

* 



Digitized by Google 




LIBRO 



148 

diril/o, se ella si consideri solo nelle sue speciali notizie di 
costumi e di leggi? Certamente non ci era parte dell’ar- 
cheologia giuridica de’Romani che non fosse stata al tem- 
po del Gravina immensamente discussa ed illustrata in 
Francia ed in Italia. Ma queste opere particolari affatica- 
vano più che aiutassero gl’ingegni degli studiosi. Niuno 
ancora aveva ardito di mettere insieme quelle masse disor- 
dinate per crear quasi l’immagine dell’edificio intero della 
romana giurisprudenza. Questo fece il Gravina , c niuno 
meglio di lui avrebbe potuto compiere quest’impresa, per- 
chè niuno meglio di lui comprese il legame vero e segreto 
di quel sistema di legislazione ed il filo sicuro per l’inter- 
pelrazione delle leggi romane. Questa fu opera grandissi- 
ma e maravigliosa del Gravina; ma quest’opera medesima 
ci diffinisce l’indole di questo giureconsulto napoletano più 
storica che filosofica. In prima egli non ha veramente de- 
scritta che la giurisprudenza romana, e non ebbe certo 
uguale eccellenza neU’iuterpetrazionc della giurisprudenza 
feudale e canonica. Oltracciò quando egli esce dal campo 
della storia e quando vuol tentare la definizione ideologi- 
ca e morale delle leggi e del diritto , la sua metafisica c 
timida e ristretta. Se non che questo prudentissimo scrit- 
tore misurava bene le sue forze in questi studi, e non lece 
che toccare quasi di passaggio e per necessità di metodo 
la parte filosofica della giurisprudenza. 11 Gravina fu di 
quegl’ingegni i quali, benché non forniti di veloce e po- 
tentissima astrazione , pure hanno una percezione così 
squisita c pronta dei fatti , ed una logica pratica così ga- 
gliarda e sicura in rannodarli ed ordinarli , che è impos- 
sibile trovare nè vóto nè superfluità alcuna nei loro rac- 
conti , e le loro scritture procedono come in ordinanza 
stretta ed uguale. Tale ingegno appunto si richiedeva per 
dare l’ultimo compimento alla storica interpetrazionc del 
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nostro foro , e noi non dubiteremmo di affermare del Gra- 
vina quello che il Giannone troppo presto aveva detto del- 
l’Aulisio , cioè che il Gravina portò al più alto punto di 
perfezione il nuovo metodo forense. E nel vero quelli che 
vennero dappoi non lo superarono per questo lato , e forse 
niuno pur giunse a pareggiarlo. Altra lode del Gravina è 
stata eziandio quella di averci nella medesima opera delle 
origini del diritto insegnata la vera forma di storia c bi- 
bliografia forense , raccogliendo come in grandi schiere 
tutte le scuole di diritto sino a suoi tempi , e divisando il 
merito e l’uso di ciascuna, ed il valore delle opere ed il di- 
ritto metodo di studiarle. 

Il Giannone ragionando del Duca Gaetano Argento , 
dice clic costui formio della più recondita e pellegri- 
na erudizione, e consumalo nello studio delle lingue , 
dell'istoria e delle buone lettere-, applicò i suoi rari 
talenti negli studi legali, dove riusci al mondo di 
miracolo , e superò quanti giureconsulti fra noi giam- 
mai fiorissero. Senza fallo quest’elogio è più generoso 
che vero , eia riconoscenza di discepolo ingrandì molto 
nel Giannone il concetto del suo maestro. Noi certamente 
non metteremmo l’Argento innanzi all’Andrea ed al Gra- 
vina. Purtuttavia l’opinione coucorde de’contemporanei, 
e quello che ci narrano di lui gli storici ci costringe a 
confessare che la sua dottrina fu vastissima , e che egli 
versò e conferì nella giurisprudenza la più parte della sua 
profonda ed eletta erudizione. La casa dell’ Argento fu a 
quei tempi una vera accademia di scienze e di archeolo- 
gia , e la gran cura e sollecitudine che egli usava per ra- 
gù narc nella sua biblioteca le opere straniero appartenenti 
alle nuove scuole di Francia fu di grandissimo soccorso 
all’incremento de’nuovi studi forensi. Vero è che anche 
molti altri di quel tempo si adoperavano efficacemente a 
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questo fine, e specialmente Giuseppe Valletta , la cui bi- 
blioteca forense gareggiava con quella dell’ Argento. Ma 
il valore e l’ingegno di quest’ultimo valse ottimamente ad 
allargare con la voce c con l’esempio il dominio della nuo- 
va giurisprudenza. Oltre le allegazioni inedite non ci ha 
a stampa di questo giureconsulto altro che tre lunghe e 
dottissime dissertazioni De re beneficiaria , colle quali 
egli ebbe principalmente in mira di escludere gli stranieri 
dai benefici del regno , ed ottenne l’intento. L’Argento fu 
grande uomo di Stato , e Napoli ed il regno ricordano 
molte provvide e salutari istituzioni procacciate dai suoi 
consigli c dalle sue cure. Questa sua giustezza e vastità di 
giudizio fece sì che la erudizione legale si spogliasse nelle 
sue mani di ogni pedantesca e frivola superfluità , e con- 
seguentemente si accreditasse sempre più nell’animo degli 
studiosi la nuova maniera d’interpetrazione. 

Animo più ardente, e più maturo ingegno recò nello 
cattedre del diritto Niccolò Capasse , il quale seguitò nelle 
scuole l’opera dcll’AuIisio e del Gravina. Già la nuova in- 
tcrpclrazione aveva presa buona radice, e gli studi stori- 
ci erano diventali quasi consueti , ed erano in gran parte 
cessate le voci di novità e di riforme. Laonde nel Capas- 
se s’incontrarono la naturale felicità dell’ingegno veloce e 
perspicacissimo , e le felici condizioni de’ tempi: sì che 
egli pareggiò i più celebrali del suo tempo in vastità di 
erudizione legale, ed in giustezza c proprietà di metodo. 
Anzi in due cose il Capasso fu singolare- e contribuì in 
ispecial modo all’aumento e perfezione dei nuovi studi. In 
prima egli indusse nelle deputazioni canoniche quella eru- 
dizione vera e soda tratta dai padri dai concili c dalla sto- 
ria ecclesiastica , quale non si era veduta per 1 innanzi 
nei professori della nostra università. In secondo luogo lu 
così vaga spiritosa ed eloquente la maniera onde egli vc- 
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stiva e porgeva dalla cattedra le dottrine legali, che giunse 
ad innamorare potentemente la gioventù napoletana della 
nuova interpetrazione delle leggi introdotta dai suoi ante- 
cessori. Per questo modo indiretto egli rassodò incredibil- 
mente i fondamenti della nuova scuola ; ed il diletto per- 
suase più presto e più efficacemente delle ragioni. I suoi 
molti trattati e conienti di dirittocivile e canonico mostran 
tulli pressoché la medesima Contezza storica e robustez- 
za di dialettica. 

11 Gravina aveva perfezionata l’intcrpelrazionc delle leg- 
gi romane , il Capasso quella delle leggi canoniche: Pietro , 
Ciminone ebbe in animo di abbracciar le une e le altre , 
e di aggiungere lo studio della giurisprudenza feudale e 
municipale. E quanto al diritto municipale veramente il 
pensiero e le fatiche del Giannone furono ingegnose , e 
quasi originali : ma la vera ed importante novità di questo 
scrittore fu quella di aver rivolto tutto Io studio di queste 
parti diverse del diritto ad illustrare e descrivere singolar- 
mente la storia della legislazione e della giurisprudenza 
delle Sicilie. Questo fu un esempio luminoso e ricevuto con 
plauso straordinario, perciocché nel vero mai le discussio- 
ni e scoperte universali in materia di legislazione e di ci- 
viltà non avrebbero fatto gran prò all’Europa, finché, ri- 
manendo nel campo indefinito della storia universale, 
non fossero discese alle illustrazioni particolari della sto- 
ria e delle antichità di ciascuna nazione. Questo primo 
esempio diede il Giannone , e con questo egli lece avver- 
titi gli scrittori che la vera storia de’ popoli non si com- 
pone della sola narrazione delle guerre e de’ trattali , e 
che parte essenzialissima debb’essere la descrizione delle 
leggi delle opinioni de’costumi , e di tutte le mutazioni 
avvenute non solo nell’esterna condizione di vita ma quasi 
nell’intimo pensiero di tutta la massa popolare. Nuova sen-- 



Digitized by Google 




152 LIBRO 

za dubbio e maestrevole è la maniera con che il Giannono 
rilevando, per così dire, e traendo fuori dalle mine immen- 
se del romano impero e dalle invasioni de’ barbari questi 
quattro principali elementi della nuova civiltà d'Europa, 
cioè il diritto imperiale , canonico , feudale e municipa- 
le , li diffinisce li descrive , e poi a mano a mano K accom- 
pagna per tutto il lungo e malagevole cammino della sto- 
ria orientale ed occidentale, lino a raccoglierne le più lon- 
tane conseguenze e gli effetti veri ed immediati sopra i po- . 
poli delle Sicilie. Il Giannone disegnò in certo modo il 
quadro speciale della nostra legislazione pressoché con le 
medesime proporzioni di cui si è valuto più tardi e più 
maturamente il Guizot descrivendo nella sua grande sto- 
ria della civiltà la legislazione universale d’Europa. 

11 disegno del Giannone era certamente grande e nuovo; 
se non che due cose a lui mancarono per poterlo compiere 
e menare all’ultima perfezione. La prima mancanza pro- 
cedeva meno da lui che da’tempi e dallo stato della lette- 
ratura. Ai tempi del Giannone l’archeologia e la cronolo- 
gia de’dua imperi e di tutto il medio evo , e specialmente 
là scienza diplomatica , se non poteano dirsi nascenti e 
bambine , non erano certamente nè adulte nè mature ; e 
le grandi fatiche fatte dagl’italiani e dagli oltramontani 
sopra questi studi parte si compirono dopo del Giannone, 
e parte non erano a suoi tempi ancora sufficientemente 
divulgate e conosciute. Oltracciò il disegno del Giannone 
era così immenso e sterminato che la vita di un uomo so- 
lo non poteva bastare al compimento. Laonde nella sua 
storia la critica talvolta è fallace e talvolta manca del tut- 
to , sì che gli eruditi moderni lo sorprendono in non po- 
chi errori cronologici , storici , e dottrinali ; ed oltracciò 
grandissime lacune appariscono nella sua opera per la 
parte che risguarda le origini e tradizioni legislative più 



Digitized by Google 




QUARTO 15)5 

ascose e speciali del nostro regno ; nè egli ha avuto sem- 
pre occhio così fino e sagace, da distinguere i progressi 
della civiltà nazionale e spontanea de’ nostri popoli , dalle 
novità che ci recavano gli stranieri : e forse non sarebbe 
mal detto che il Giannone ha narrato piuttosto la storia e 
la legislazione dei nostri conquistatori che dei nostri po- 
poli. Assai più grave è un’altra mancanza del Giannone , 
come quella che è tutta sua, cioè la mancanza di vera im- 
parzialità. Per niente dire degli encomi troppo aperti e 
smaccati che egli copia talora da altri storici , e special- 
mente dal Parrino, por alcuni grandi nazionali o spagnuoli 
poco lontani da’suoi tempi ; chiunque ha notizia delle acei> 
Le disputazioni e contrasti giurisdizionali di que’lempi non 
può non ravvisare nel Giannone l’avvocato piuttosto ed il 
propugnatore di uno de’disputanti , anziché lo storico im- 
parziale ed indifferente degli uomini e delle cose. 

Col Giannone chiudiamo la schiera de’più insigni e fa- 
mosi seguitatori della nuova inlerpetrazione storica inco- 
minciata dall’Andrea. Or diremo dell’altro inen fortunato 
tentativo l'atto dal Vico di creare e stabilire la filosofia del 
diritto e rinterpelrazione filosofica delle leggi nel nostro fo- 
ro. Se ci si domandasse quali effetti produsse l’esempio di 
questo scrittore sudammo de’ contemporanei e sullo stato 
della giurisprudenza napoletana a que’ tempi , potremmo 
sicuramente rispondere che gli effetti furono pressoché 
nulli. Perciocché questo singolarissimo ingegno si educò 
s visse straniero in mezzo a noi , c le sue opere per circa 
un secolo giacquero non curate e non comprese dai no- 
stri. E se alcuna cosa fu compresa c studiata alquanto del- 
le sue opere, furono le particolari sue opinioni storiche c 
filologiche , delle quali si fece allora qualche rumore , c 
molti si levarono a difenderle o a contrastarle. Ma come 
costoro non comprendevano diciam così che la scorza e 
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l’apparenza sola di quella scienza nuova , cosi non s T in- 
trattenevano cbe in dispute parziali sconnesse e quasi pue- 
rili , senza mai rannodarle ai principi altissimi delle dot- 
trine del Vico. Sono conosciute a questo proposito le opi- 
nioni filologiche di Saverio Minervino, che riproduceva in 
diversa forma molte del Vico, e le opere di Damiano Ro- 
mano che con leggerezza pari al suo ardimento si levò a 
contrastare e confutare la scienza nuova. Del rimanente 
i concetti veri del Vico erano quasi ignorati del tutto. Ed 
uno scrittore non oscuro in sul cadere del passato secolo 
diceva : Il Vico ci ha lascialo un sospetto di esse- 
re stato un uomo di genio , per mezzo di un' opera 
tenebrosa ed enimmalica , che è quanto dire inu- 
tile (i). Così pensavano i nostri del Vico : tanto eran 
lungi dal poter valutare la gran novità fatta da costui nel- 
la giurisprudenza non pur delle Sicilie, ma di tutta quan- 
ta l’Europa, cioè dell’aver giltati i fondamenti della vera 
filosofia del diritto. Noi non intendiamo giudicare delle 
particolari opinioni e delle arditissime teoriche spiegate 
dal Vico nelle due grandi opere della Scienza nuova , e 
del libro De universi ittris mio principio et fine uni- 
co. Quello che unicamente richiama la nostra attenzione 
è il concetto universale ed il metodo della grande impre- 
sa di questo filosofo napoletano. L’intendimento vero e 
profondo del Vico fu quello di ravvicinare insieme la in- 
vestigazione ed osservazione storica alla più sottile investi- 
gazione dell’umana coscienza , e quindi trarre la vera ori- 
gine storica e filosofica del diritto. Egli avrebbe voluto in- 
vestirsi la velocità d’ingegno di Platone e la lentezza misu- 
rata di Tacito, e questi due scrittori erano le sue guide pre- 
dilette. Niuno intanto meglio di lui aveaconcepito e di flìnilo 



(1) Giuseppe Maria Galaati. Elogio storico di Genovesi. 
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la vera ed essenziale distinzione della giurisprudenza inler- 
petrativa in pratica, storica, e filosòfica. Egli, come racconta 
nella sua vita, si affezionò agl interpetri antichi , che poi 
avvertì e giudicò essere i filosofi dell equitànaturale, 
ed avvertì che la giurisprudenza romana era tutor- 
ie di equità insegnata con innumerabili minuti pre- 
cetti di giusto nalur ale indagati da' giureconsulti den- 
tro le ragioni delle leggi , e la volontà dei legislato- 
ri. Ecco la vera giurisprudenza pratica, alla quale egli 
contrappone la filosofica soggiungendo : ma la scienza 
del giusto che insegnano i morali filosofi ella proce- 
de dopoché verità eterne dettale in metafisica da una 
giustizia ideale , che nel lavoro delle città tien luogo 
d'archiletla. Ecco la giurisprudenza filosofica. In fine 
egli si era affezionato agl’ interpetri eruditi , che poi av- 
vertì ed estimò essere puri storici del diritto civile, 
c questi egli credeva necessari per la critica delle leg- 
gi romane , quanto gli antichi per la topica legale 
nelle cause di dubbia equità. Ecco come il Vico si pro- 
poneva di accompagnare insieme ne’suoi studi c nelle sue 
opere questi tre generi d’inlerpelrazione. Pertanto mentre 
da un Iato egli non isdegnava di abbandonarsi alla lettu- 
ra dei più sottili scolastici , come un Pietro Ispano , un 
Paolo Veneto , un Suarcz c tutta l’altra schiera compa- 
gna , e mentre studiava desiderosamente le più solenni 
opere di metafisica e di morale antiche c moderne; dall’al- 
tra parte con non meno indicibile avidità leggeva c me- 
ditava gli storici , i poeti , e tulli i più insigni filologi che 
potesse aver nelle mani. Per questo modo si creò nel Vico 
il gran disegno di collegati insieme la metafisica con la 
storia, c di richiamare quasi ad un punto le due schiere 
dei metafisici e degli eruditi f le quali erano andate fino 
allora vagando ed allontanandosi sempre più per due vie 
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contrarie ed opposte , senza quasi sospettare la possibilità 
di avvicinarsi , e proseguire di accordo un medesimo cam- 
mino. Certo fu questo il suo pensiero , ed a questo fine 
indirizzò i suoi studi e le sue opere : e con ciò egli antici- 
pava per cosi dire in un tratto un doppio progresso della 
scienza del diritto , perciocché da un lato trascorrendo 
magnanimamente sopra tutto il campo delle ipotesi e del- 
lo scetticismo morale in cui s’implicavano gli stranieri, sta- 
biliva l’eternità e necessità del concetto del giusto, e dall’al- 
tra parte discendendo con pari agevolezza da quell’altissi- 
me speculazioni alla realità della storia, tenta va una inter* 
pelrazione storica delle leggi quale niuno ancora aveva 
osato d’immaginare non che di compiere. 

Abbiam detto altresì, che il Vico rimase per allora so- 
lo e senza seguaci nè imitatori in questo suo arditissimo 
concetto : la ragione fu che i nostri non erano ancora ma- 
turi per questa seconda novità e mutazione di giurispru- 
denza , c che quasi assorti nelle ricerche erudite e nell’am- 
mirazione dei nuovi interpetri di Francia, non potevano 
così repentinamente passare dai fatti e dalla storia ad una 
metafisica così alta e solenne , a cui il Vico intendeva di 
richiamarli. 11 Vico era veramente un ingegno superiore 
alle idee ed agli studi del secolo , e non potette esser com- 
preso se non quando dopo lungo intervallo, avendo gl’in- 
gegni percorso lentamente quel cammino che egli per 
un prodigio di natura aveva trascorso in un tratto e quasi 
di volo , potettero dimesticarsi alla medesima maniera di 
studi e di meditazioni. Purtuttavia vuoisi ben considerare 
che sebbene il Vico precorreva così velocemente al cam- 
mino della scienza , pure mostrava troppo bene l’origine 
onde partiva, cioè la profondissima scuola pratica napole- 
tana dalla quale egli senza forse avvedersi traeva i fon- 
damenti delle sue opere , rivolgendo a dottrina speculati 
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va quei canoni antichi e spontanei di giustizia assoluta e 
necessaria che si erano rivelati maravigliosamente in 
quella pratica forense. E certo se le dottrine c deputazio- 
ni morali de’ nuovi filosofi stranieri non fossero venute in- 
contanente ad occupar l’animo de’ nostri , e se la scuola 
del Vico fosse rimasa sola e continua nella seconda metà 
del passato secolo ; i nostri sarebbonsi per singoiar privi- 
legio trovali i primi a percorrere il vero cammino delle 
scienze morali, ed avrebbero i primi menata a compimen- 
to la vera interpetrazione filosofica delle leggi. 

Termineremo questo periodo viceregnale aggiungendo, 
come abbiam promesso, i nomi di alcuni pochi giurecon- 
sulti che fiorirono contemporaneamente a questi sette , e 
che sebbene non aggiungessero l’eccellenza di costoro, pu- 
re si levarono molto sopra l’ordinario , e cooperarono ga- 
gliardamente all’incremento e prosperità degli studi sto- 
rici. Vanno tra i più nominati Gennaro d’Andrea fratello 
di Francesco , il Consigliere Cesare Natale , Gio. France- 
sco Marciano il giovane , l’eloquentissimo Serafino Biscar- 
di, Amalo Danio, e Niccolò Caravita. Poco disuguali fu- 
rono più tardi Gennaro Cusano , Niccolò Galizia , Dome- 
nico Gentile, Alessandro Riccardi , Costantino Grimaldi , 
ed il Professore Antonio di Fusco. Solamente convicn fa- 
re più special menzione di Donato Antonio d’Asli, il quale 
con la sua opera Dell'uso della ragion civile in Occi- 
dente, a torto disprezzala dal Giannone, mostrò in singoiar 
modo i progressi della nuova interpetrazione nel nostro 
regno: perciocché tentò egli il primo e rischiarò non me- 
diocremente una quistione difficilissima , che gli stranieri 
assai più tardi sonosi rivolti ad illustrare. E tanto basti 
aver detto intorno alla giurisprudenza napoletana di que- 
sti due secoli e mezzo circa, quanto durarono i viceré spa- 
gnuoli ed austriaci nel governo di queste province. 



* 
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CAP. VI. 

Eloquenza del foro napoletano nella seconda età. 

Seguitando l’ordine medesimo tenuto innanzi, diremo 
prima brevemente dell’oratoria forense , poi dello stile 
comune de’ curiali nel tempo de’ viceré. 

Ed innanzi tratto possiamo sicuramente affermare che 
se ci fu in Italia alcuna oratoria forense in questi tempi, 
essa non fu veramente che in Napoli e nel foro napo- 
letano. E ben considerando le condizioni universali della 
giurisprudenza e della letteratura , s’intenderà di leggieri 
che non poteva essere altrimenti. 

La nuova letteratura europea, specialmente nei due se- 
coli di cui parliamo, mostra evidentemente in se la distin- 
zione di due parli, una imitativa, l’altra spontanea ed 
originale , le quali si mischiano si confondono e spesso si 
combattono a vicenda. Sembra ad ogni istante che la 
scuola imitativa voglia sopraffare e spegnere la scuola 
novella ed originale; ed assai spesso ancora par vedere il 
contrario, cioè che questa sia per prevalere sopra l’altra, 
e sciogliere libero il freno agl’ingegni. E siffatta lotta con- 
tinuata ed ardentissima è la parte più importante della 
storia della nuova letteratura, e forse merita esser meglio 
studiata e narrata. Ad ogni modo non può dubitarsi che 
in fine la scuola originale sia prcvalula : nè poteva essere 
altrimenti , e gli sforzi della scuola imitativa valsero forse 
ad agevolare non a ritardare i progressi di quella, benché 
dall’apparenza sembra arguirsi il contrariò. Ma- d’altra 
parte è pur certo che la critica di que’tempi era un passo 
più indietro della letteratura pratica, perciocché mentre 
la letteratura spontanea si mostrava e s’ingrandiva a Pian- 
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co della imitativa , i critici si ostinavano a non volerla 
riconoscere come vero e legittimo parto degl'ingegni, e si 
sforzavano a tutto potere di ritirarla all’ imitazione nuda 
ed esatta dell’antico. Veramente fu un certo progresso che 
si fece quando il precetto dell’imitazione fu esteso dai clas- 
sici alla natura. Ma quella concessione dei critici era più 
in parole che in fatti, e quando dicevano di voler richia- 
mare le lettere all’imitazione della natura , la natura per 
essi non era in sostanza altro che i classici medesimi. Fu 
ben lardi finalmente allorché s’indussero a confessare che 
l’imitazione dei classici e della natura era mezzo e non fi- 
ne , e che dovea solo aiutare e cooperare alla manifesta- 
zione spontanea del bello neUe lettere e nelle arti. 

Intanto chi volesse apprezzare e valutare tutte le opere 
di letteratura di quei secoli dai giudizi che ce ne hanno 
lasciati i critici contemporanei, resterebbe il più delle volte 
ingannato ; perchè , messo il principio deU’imitazione co- 
me norma universale , tutto riferivano a quello , e le ope- 
re che da quello si allontanavano non trovavano luogo nè 
lodi nella loro critica, se non quando la loro eccellenza e 
bellezza fosse tanto straordinariamente maravigliosa , che 
strappasse quasi per forza la loro ammirazione. 

Questo che abbiam detto ci porge utili schiarimenti in- 
torno alle nostre ricerche sull’eloquenza forense di questa 
età. In questa età, e specialmente nel secolo decirnosesto, in 
due nazioni propriamente può dirsi che sia stata alcuna 
eloquenza forense , in Francia , ed in Napoli ; ma le con- 
dizioni erano in gran maniera diverse. In Francia la giuris- 
prudenza tutta storica , e solennemente storica , vedevasi 
in tutto lo splendore della novità spiegala innanzi la lette- 
ratura classica greca e romana; ed il 'principio dell’ imi- 
tazione almeno per questi studi era in pieno vigore , ed 
appena pochi ingegni privilegiati ardivano levarsi un po. 
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co dalla comune maniera. Pertanto l’eloquenza del foro di 
quel tempo fu in gran modo imitativa , forbita e misura- 
ta , e però lodatissima dai critici , e certo lodata più del 
merito : in guisa che i nomi di le Maitre, Patru, Four- 
croy , Nivellc , Dumont , Erard ed altri simili suonarono 
con plauso grandissimo nelle bocche de’ retori, eia storia 
della letteratura francese non ha giammai trasandato di 
farne ricordanza. 

Al contrario in Napoli la giurisprudenza era tutta pra-, 
liea: i classici poco noli nel foro : ond’è che non aveano 
i nostri avvocati vera eloquenza imitativa , ed anche l’eru- 
dizione, se appariva nelle aringhe e nelle allegazioni degli 
avvocati , era per lo più semplice ornamento , e non mo- 
strava scopo deliberato e meditato d’imitazione de’ classici. 
La conseguenza fu che i critici italiani stimarono poco 
questi oratori i quali cosi poco seguitavano i loro precetti. 
E però non dee far maraviglia il vedere in quel tempo una 
discordanza stranissima fra gli scrittori. I critici della let- 
teratura disprezzano l’eloquenza del nostro foro, e lo stesso 
Tiraboschi appena s’induce a far pochissime eccezioni nel- 
la sua censura universale. Per contrario se si aprono gli 
scritti de’forensi si trovano lodi larghissime per gli avvo- 
cati napoletani : e non solo lodano , ma si sforzano di de- 
finire i pregi dell’eloquenza di ciascuno : onde alcuno è 
lodalo per abbondanza e vivezza d’immagini , altro per 
acutezza di concetti e soavità di maniere, altro per impe- 
to e velocità di dire. Senza fallo convien confessare che 
come quelli hanno troppo disprezzato , cosi questi hanno 
troppo lodato. Ad ogni modo ci sembra poter concludere, 
che l’eloquenza del foro napoletano nel secolo decimosesto 
e decimosettimo fino a Francesco d’ Andrea , dal quale fu 
cominciata l’interpefrazione storica delle leggi, hcNcliè 
meno lodata da’eriliei, non era perciò a quella di Francia 
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inferiore. Erano due generi di eloquenza del pari discor- 
sive e lontane dalla vera eloquenza popolare ; l’una imi- 
tativa e lavorata sui classici , l’altra più rozza ma più na- 
turale e spontanea , e nascente dalle radici di quella for- 
tissima e profondissima pratica forense. Noi non inten- 
diamo far paragoni uè stabilir preferenze , ma certo la 
critica moderna darebbe maggior valore alla rozza spon- 
taneità di quella nostra oratoria forense, che alla studiala 
lindura ed erudizione di quell’anlica eloquenza francese. 

Questo che abbiam detto risguarda la Francia e Napoli: 
quanto al rimanente d’Italia la cosa andava altramente. 
Quivi essendo mancata quasi del tutto l’antica scuola dei 
glossatori , ed oltracciò i nuovi sperimenti fatti di giuris- 
prudenza storica essendo stati trasferiti nella Francia , ed 
avendo a questa giovato più che agli italiani medesimi , 
avvenne che nei secoli di cui parliamo la sua interpetra- 
zione forense si trovasse egualmente lontana dall’-eceel- 
lenza della scuola storica francese , che della pratica napo- 
letana. Onde non potette esserci nè una eloquenza forense 
d’imitazione cosi squisita come quella di Francia, nè una 
eloquenza spontanea così copiosa come quella de’ napole- 
tani: ed appena è nominato il Badoaro e qualche altro men 
che mediocre oratore forense. 

Per queste ragioni non avrebbero avuto torto i critici a 
negare ogni pregio di buona eloquenza forense all’ Italia 
in questi tempi ; ma essi doveano eccettuarne il foro napo- 
letano, il quale se neppur esso aveva una vera e perfetta elo- 
quenza giudiziale, aveane nonpertanto non solo più degli 
altri italiani, ma tanta da pareggiare c forse vincere quel- 
la di Francia. 

Non è nostro intendimento ricordare ad uno ad uno gli 
oratori che ebbero nome e riputazione nel foro napoleta- 
no. Ci basta dire che tra quelli del secolo decimosesto non 

1 1 
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debbono essere trasandati Antonio Capece , Scipione Ca- 
pece, Girolamo Severino, Tommaso Salernitano, Cicco 
Loffredo, Pelruceio Minadoi, Gianvincenzo d’Anna, Fa* 
bio d’Anna, ed altri ancora clic abbiam mentovati tra 
gl’interpelri eccellenti di questo secolo. L’eloquenza di co- 
storo è lodata dai giureconsulti contemporanei, e non dai 
critici nè dagli storici della letteratura: e non poteva essere 
in altro modo, che, salvo forse il Capece, dovea mancarea 
tutti gli altri ogni forma vera imitativa , ed anche , come 
diremo, ogni eleganza di favella. Ma senza fallo supera- 
rono il merito di costoro ed ottennero maggior fama Gi- 
rolamo di Filippo per un dire dolce e persuasivo, Diego 
Moles per vigorosa dialettica , Pietro Caravita per copia e 
saldezza di ragionamento : e poco minor lode ottennero 
Vincenzo Macedonio, Bartolomeo di Franco, e Francesco 
Maria Prato: benché quest’ultimo sia accusato di prolissa e 
stemperata orazione. E se pur volesse negarsi la lode di 
buoni oratori forensi a questi nominati, uiuno la negherà, 
e neppur gli stranieri la negarono , a quei tre clic altrove 
ricordammo, cioè Antonio Caracciolo, Giancamillo Cacace, 
ed Ottavio Vitagliano. Il Caracciolo avea un dire copioso 
e spontaneo , più studiato e lavoralo il Cacace, più ornalo 
il Vitagliano. 

Ripetiamo che non è nostro intendimento di dare a 
costoro lode d’eloquenza vera forense: ma forse niente ci 
era allora di meglio in questo genere di letteratura. Se 
non che più discreti nelle censure sono i critici medesimi 
quando vengono a parlar della seconda metà del secolo 
decimosettimo e del cominciar del seguente. In questo 
tempo in Francia l’eloquenza del foro, cominciando a li- 
berarsi un poco più dai rigori dell imitazione, partorì frut- 
ti migliori , ed il nome del Terrasson, del Coehin, del Da- 
guessau , del Linguet , del Gerbier ricordano la più bella 
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eloquenza discorsiva di quel foro; e quella eloquenza 
traeva la sua origine dall'antica interpetrazione storica 
che si andava di giorno in giorno rischiarando e tempe- 
rando con buoni sperimenti di filosofia. Ma se in Fran- 
cia l'oratoria forense migliorava per queste ragioni , pici 
ancora migliorava presso di noi per ragioni diverse. Sor- 
geva allora la nuova scuola storica della giurispruden- 
za, e l’erudizione così bene intesa dai nostri dirozzò le 
forme dell’eloquenza forense, e 1* arricchì di buoni or- 
namenti , senza costringerla coi precetti dell’esagerata 
imitazione, e senza distruggere l’antica sua indole ed i sal- 
di fondamenti che aveva nell’interpelrazione pratica delle 
leggi. Giovò altresì ai progressi dell’oratoria forense l’uso 
più ampio che cominciò a farsi della lingua volgare. E 
sebbene le metafore e le strane ampollosità che domina- 
vano alloca in Italia non mancassero eziandio nel foro e 
ne’giureconsulti, pure questo danno non fu tale che im- 
pedisse l’aumento della buona eloquenza. E noi abbiamo 
già detto che il primo esempio a correggere il secentismo 
venne dal nostro foro e da’ nostri oratori forensi , e princi- 
palmente dall’Andrea. 

E Francesco d’Andrea h veramente il più grande oratore 
del nostro foro, e niuno è oramai che ne dubiti. Ma a costui 
bisogna aggiungere ancora il famoso Serafino Biscardi, 
eloquentissimo come ci dicono i contemporanei , di più 
Amato Danio , Niccolò Caravita , e Pietro di Fusco. Non 
molto inferiori furono Cesare Natale, Cesare d’ Afflitto, 
Gennaro Andrea, e Marcello Marciano. Costoro seguitando 
la nuova erudizione si mostravano per la più parte liberi 
dai vizi comuni, e, riunendo insieme la sagacità de’ pram- 
matici e le corrette forme degli eruditi, aveano stabilita ed 
accreditata nel foro una nuova sorta d’eloquenza discor- 
siva sufficientemente gradevole ed ornata. 
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Passando ora allo stile ed alla elocuzione forense in ge- 
nerale, convien distinguere non solo idiversi tempi di 
questa età , ina ancora i diversi generi di forensi e di scrit- 
ture. Quanto ai prammatici , si avverò in questo tempo 
quello che altrove dicemmo , cioè che la barbarie dello 
stile e delle forme crebbe e si addoppiò considerabilmenle, 
aggiungendosi all’antica ineleganza c rozzezza un gergo 
ed una oscurità invincibile e straordinaria. E chi ben ri- 
guarda in questa oscurità prolissa e fastidiosa , e nelle in- 
liuile ripetizioni e forinole delle scritture , vede qua- 
si il ritratto della corruzione de’ curiali a quel tem- 
po, e della cresciuta mala fede, e delle moltiplicate in- 
terpelrazioni e leggi e cavilli. È veramente mostruosa quel- 
la dizione , e dimostra essere tanto il timore di non cadere 
nelle infinite nullità di legge e negli stratagemmi de’ cu- 
riali , che si versavano col sacco e fino alla nausea forme 
cautele e dichiarazioni d’ogni genere per assicurarsi che 
in quella moltitudine di cose non mancherebbe tal parola 
o tal frase che dovea contenere il concetto vero degli au- 
tori. Non ancora siamo liberali di quella pessima costu- 
manza, e la tradizione conserva tuttavia parte di quel che 
forse le mutate condizioni civili non richiederebbero. 

Questo era lo stalo della pratica. Ma nel medesimo tem- 
po gli eruditi fin dal primo secolo si erano sforzati d’in- 
durre nel foro una buona eleganza latina imitativa. Tuf- 
tavolta l’effelto non giunse dove giungeva il desiderio. La 
pratica non si corresse: e solo in alcune opere interpelrali\e 
si mostrò ora più ora meno la desiderala eleganza.E sopra 
tutto quando verso il cader del secolo decimoseltimo la 
scuola storica del diritto fu crésciuta e dilatala, allora la 
buona dizione latina divenne più comune nelle opere degli 
eruditi: e certo non fusolo il Gravina elegante latinista fo- 
rense, e ritolti suoi contemporanei ebbero il medesimo vanto.,. 
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Oltre il tentativo d’indurre la latina eleganza nel foro, 
un secondo men fortunato tentativo fu quello d’introdurre 
nell’avvoclieria la buona elocuzione italiana. Questo nuovo 
sperimento cominciò nel tempo di Francesco d’Andrea, e 
forse per sua opera più che per l’esempio degli altri. Sen- 
za dubbio il disegno era difficile , e però nel generale il 
nuovo idioma apparve nel foro o stranamente guasto e 
corrotto da tutte le antiche frasi forensi, ovvero spiacevol- 
mente contorto ed affettato. Era in vero opera difficilissi- 
ma, e non potevasi senza stento e fatica costringere il 
volgare idioma a parlar materie che non aveva ancora 
parlate. Purtuttavia in questo numero di scrittori ed alle- 
gazionisli volgari ce ne ebbe alcuni di stile chiaro sempli- 
ce e schietto per quanto le materie il comportavano, c tra 
questi specialmente l’ Andrea. Ed anche Donalo Antonio 
d’Asti non è al tutto disaggradevole, benché in lui si ma- 
nifesti non poco lo studio e lo stento. 

Convien sceverare da tuffi il Vico , il quale sia per l’im- 
peto de’ concetti che lo traporlava, sia per quale altra 
cagione che si voglia , impigliò e conturbò stranamente 
lo stile specialmente nelle sue opere italiane. Contultociò 
egli aveva assai studiato i classici, e ne aveva attinta copia 
grandissima di vivaci modi ; onde la sua scienza nuova , 
benché confusa e disordinata nello stile, mostra una ric- 
chezza non ordinaria di favella e di forti e sentile espres? 
sioni. 
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terza età* del foro napoletano DALLA VENUTA DI CARLO m 
FINO ALLA PUBBLICAZIONE DELLE NUOVE LEGGI. 



CAP. I. 

Partizione di questo libro. 



Non è sola ragione di tempo che ci determina a racco- 
gliere quasi in un sol quadro tutto l’ intervallo della no- 
stra storia forense dalla cessazione del governo de’ viceré 
lino alle nuove leggi venuteci dai francesi. Grande unità 
di cose e di fatti apparisce in quel mezzo secolo di storia 
napoletana, e direni quasi che un pensiero ed un concetta 
unico signoreggia e domina in tutto quello spazio di tem- 
po: in guisa che, cominciando a palesarsi come in germe 
nei primi anni , va poscia a mano a mano svolgendosi c 
dilatandosi fino airestrcmc conseguenze , e fino a manife- 
starsi evidente nella sua vera sembianza. E questo pensie- 
ro c questo concetto noi ci sforzeremo ili rilevare nella sua 
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origine, c di caecompagnare ne suoi continuati progressi. 

A ben comprendere pertanto lo stato e le vicende della 
nostra giurisprudenza interpetrativa in questa età, ci è me- 
stieri ritrarre anticipatamente in brevi parole lo stato del- 
la nostra filosofia razionale e morale , e le novità più im- 
portanti avvenute nella nostra legislazione dalla venuta della 
nuova dinastia fino al cader del secolo decimottavo. Quin- 
di ci sarà più agevole intendere qual sia stala in quest’età 
la condizione esterna, per così dire, ed economica e morale 
della nostra avvocberia, ed in secondo luogo quali sieno sta- 
te le condizioni ed i progressi veri della scienza del diritto. 
Vedremo per conseguente la continuazione delle tre scuole 
pratica storica e filosofica, e vedremo la prima corrompersi 
enormemente, infievolirsi cd oscurarsi la seconda, crescere 
cd invigorirsi in gran modo la terza, cioè la scuola filoso- 
fica, e primeggiar sopra tutte. Nè tralasceremo di ricor- 
dare i nomi e le opere di ciascuna delle tre scuole, e quel- 
li in ispeciallà che più vivamente rappresentano l’imma- 
gine c l’indole delle tre maniere d’interpctrazione. 



CAP. II. 



Stalo della nostra filosofia razionale e morale in 
questa età. 

Rechiamo se è possibile in poche parole le condizioni 
vere delle scienze razionali e morali del passato secolo in 
Italia , e specialmente nel regno delle Sicilie. 

Benché sia vero che quasi niuna dpHe infinite dottrine 
ed opinioni elevate e sostenute in Europa nel secolo deci- 
motlavo possa dirsi veramente nuova ed originale ; purlut- 
tavia, se è vero che filosofia è metodo , non sarà malamen- 
te dello, che il secolo decimottavo è stato il secolo ed il re- 
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gno della filosofia. Dappoiché è indubitato che mai le 
scienze razionali e morali non hanno avuta più vera for- 
ma scientìfica e metodo più rigoroso e più esatto. E cer- 
tamente giammai la filosofia della sensazione , giammai 
l’idealismo e lo scetticismo, giammai le dottrine del misti- 
cismo non si sono mostrate nei secoli antecedenti in forme 
così scolpite di scienza ,nè mai hanno percorsa così lunga 
catena di principi o di conseguenze. 

Variatissime sono state in quel secolo le vicende di cia- 
scuna di queste dottrine, ed assidua e varia la guerra che 
hanno esercitata l’ima contro l’altra. E benché, a voler 
prender tutto insieme il secolo deciinotfavo e mettere quasi 
a ragguaglio tutte le scuole d’Europa, si possa dire che fu 
in ciascuna di esse pari fervore e successo; purtullavia se ci 
fermiamo a guardare il mezzo, diciam così, della crescente 
Europa, ci accorgeremo che in Francia ed in Italia più che 
altrovelafilosofiadella sensazione prevalse e predominò ga- 
gliardamente soprale altre, ed ebbe seguaci in gran nume- 
ro. Nè forse è da maravigliarsi di quel successo, anzi era da 
aspettare che così avvenisse , chè laddove il fervore della 
vita civile cominciava a rompere l’antica ignavia ed indo- 
lenza , laddove le scienze e le lettere si spargevano c dila- 
tavano nella parte più numerosa del popolo , laddove il 
desiderio degli agi e della vita domestica veniva succe- 
dendo alle antiche gare d’ambizione e di puntiglio ; qui- 
vi era naturale che prevalesse e piacesse soprattutto una 
filosofia, la quale, sebbene essenzialmente impei;felta, 
pure annunziava all’aspetlo di essere la più popolare ed 
intelligibile , e nel tempo medesimo la più comoda , la più 
spregiudicata, la più operosa. Oltracciò era già un secolo 
che il metodo dell’osservazione , reprimendo la sfrenatez- 
za delle ipotesi e de’ sistemi, aveva ottenuto i suffragi di 
molli come solo c vero metodo di scienza : onde era ago- 
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vole prevedere che le sue prime prove sarebbero rivolle ai 
fenomeni più materiali e più apparenti dell’umano pensie- 
ro. Giacche, sebbene la coscienza invincibilmente ci per- 
suada non esser sola sensazione in noi , pure la facilità 
da una parte di comprendere i fenomeni ed i progressi 
della sensibilità , e la difficoltà grandissima dall’altra di 
sceverare ed astrarre la ragione e la volontà dalle sensa- 
zioni individuali che l’accompagnano, hanno condotto al- 
cuni al disperato partito di negarle del tutto e dirle non altro 
che trasformazioni della sensibilità. Ed a questo partito si 
erano appigliati non pochi filosofi sensualisti d’oltremonli. 

Se non che ci è mestieri di dire che cotesto sensualismo 
d’ollrcmonti nel secolo deeimottavo aveva qualche cosa di sì 
vago ed ambiguo, che si prestava agevolmente a diverse e 
spesso contrarie interpetrazioni: dimanierachò non tutti Io 
intendevano nella sua vera ed assoluta definizione , e non 
tutti altresì ne prevedevano le funeste e legittime conseguen- 
zc.Questo avvenne specialmente in Italia, dove senza alcun 
dubbio ebbe molla voga nella seconda metà del passalo se- 
colo il sensualismo d’oltremonti ; ma furono altresì molte 
le ragioni che o ne impedirono la vera intelligenza , o lo 
temperarono per modo con altre dottrine, che dovette 
risultarne un moderato ma poco congruente eccletismo. 
Per verità l’Italia, che clic altri ne dica, non ha mai ser- 
vilmente e ciecamente accettale le teoriche degli stranieri, 
e sono state tante e così essenziali le modificazioni che in 
esse ha fatto e la parte che ci ha conferita del suo, che ne 
ha sempre mutati con sider abilmente i principi , e se non 
i principi , almeno le conseguenze. È questo appunto il 
caso di cui parliamo , perciocché nel secolo passato le 
dottrine sensualistc d’ Inghilterra e di Francia furono in 
gran modo alterale dai nostri. E forse cooperò a siffatta 
alterazione 1’ autorità delle dottrine ortodosse , la cono- 
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scenza non mediocre delle antiche teoriche spiritualiste 
d’ Inghilterra e d’ Alemagna, ed infine la diversità delle 
nostre condizioni politiche e letterarie. Ad ogni modo è 
certo che il sensualismo presso gl’ italiani non apparve 
come in Francia trasformato in scetticismo c materiali- 
smo. Anzi i nostri filosofi, i quali non avevano prevedute 
siffatte conseguenze, perchè non aveano interpelrata la fi- 
losofia della sensazione nel suo vero significato, ne furono 
sbigottiti , e molli si appigliarono al partito di negarne la 
legittimità: onde sursero molli difensori della filosofia e 
delle intenzioni del Locke e del Condillac. 

Questo che diciamo dell’Italia va soprattutto inteso per 
le Sicilie: anzi non dubiteremo di dire che la filosofia ra- 
zionale morale e politica degl’ italiani nel secolo decimot- 
tavo, a voler riguardare almeno l’eccellenza e numero de- 
gli scrittori, sembra quasi tutta raccolta, e come rappre- 
sentata nel nostro regno. Perciò se da quello che abbiamo 
detto vogliam trarre una definizione alquanto chiara del- 
l’indole delle scienze morali presso di noi nella seconda me- 
tà del passato secolo , possiamo dire che in metafisica il 
sensualismo era comunemente seguitato da’nostri filosofi: 
ma lungi dall’ esser portato alle sue vere conseguenze , 
egli era poco sviluppato ne’ suoi stessi principi. Da una 
parte le dottrine teologiche e scolastiche, e quelle del Leib- 
nizio e del Volfio già da lungo tempo radicate e studiate 
nelle nostre scuole , dall’ altra la naturale indipendenza 
della filosofia italiana e l’ inosservata efficacia delle nostre 
antiche tradizioni filosofiche , valsero quasi a frenare e 
rattemperare gli eccessi del sensualismo straniero : on- 
de nacque quell’ incerto ccclelismo di cui fu capo e prin- 
cipal rappresentante il Genovesi. Veramente questo co- 
tale eccletismo aveva qualche cosa d’inconcludente, co- 
me ahbiam detto , ed ora a chi studia lo opere di quei 
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filosofi è agevole ravvisare il vóto immenso e tenebro- 
so che trovasi come nel mezzo fra la parte metafisica 
della loro filosofia , e le sue applicazioni estetiche mora- 
li e politiche. Può dirsi che il nodo quivi manca , e che 
la catena delle dottrine e delle conseguenze resti spezzala 
al miglior punto. La ragione è facile intenderla. Questi 
scrittori avevano in realtà cosi alto e spirituale concetto 
del vero estetico politico e morale , che sarebbero inorri- 
diti al solo aspetto di una teorica tutta sensuale di queste 
scienze. Quindi avveniva che quando , esaurita la parte 
metafisica , accadeva loro di dover discendere alle sue di- 
verse applicazioni , non lasciavansi già condurre docil- 
mente e liberamente alle conseguenze di quelle dottrine , 
ma sforzavansi invece di appiccare alla meglio a quelle 
premesse conseguenze già preparate già definite e ricava- 
le da altri fonti e da altri principi più spirituali. Perciò 
possiamo conchiudere che a quella filosofia mancava un 
metodo certo e costante; onde dottrine bellissime e profon- 
de investigazioni rimanevano sovente slegate : e consc- 
guentemente regnava in quegli scrittori una tal quale 
ambiguità ed oscurezza, che alcuni attribuivano alla diffi- 
coltà essenziale delle materie , laddove non era per lo più 
che mancanza di buoni e legittimi legami logici. 

Ci basti aver così accennate sommariamente le condi- 
zioni delle scienze morali delle Sioilie nel tempo di cui par- 
liamo: ci occorrerà più innanzi discendere ad altri par- 
ticolari , perciocché la giurisprudenza filosofica è quella 
che debbe più che altro occuparci in questo libro. So- 
lamente aggiungiamo un fatto ed un’osservazione die 
ci è mestieri aver presente per lo innanzi , cioè che 
dopo le fatiche immense fatte nel sedicesimo secolo in- 
torno alla storia, quelle del decimottavo sono state le più 
assidue ed universali, e con un vantaggio singolarissimo* 
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cioè clic questi secondi studi storici, eollegatisi un po’ me* 
glio alla cronologia ed alla geografia , hanno prodotto la 
critica archeologica e diplomatica. 

Sicché riepilogando tutto, può farsi questo computo de’ 
lavori scientifici e letterari del deci mollavo secolo. L’osser- 
vazione psicologica preparava ed elevava i fondamenti del- 
la vera filosofìa razionale e morale : l’osservazione storica, 
benché per allora slegata e quasi disprezzata dalla filoso- 
fìa , partoriva la doppia critica che abbiamo mentovata: 
e per tal modo con questi diversi clementi si apparecchia- 
vano i fondamenti della filosofia della storia, c della scien- 
za della legislazione. Quest’ultimo scopo di tante fatiche 
fu impreveduto da principio , poscia avvertito e desidera- 
to, finalmente se non raggiunto almeno studiato e contem- 
plato da vicino. E le Sicilie non erano ultime nè indiffe- 
renti a questi desideri, a queste speranze, a queste fatiche. 
Ma avviciniamoci di un altro passo al nostro argomento : 
chiamiamo pur celeremente ai nostri occhi lo stato e le vi- 
cende della nostra legislazione dalla venuta di Carlo III 
sino alla pubblicazione dei nuovi codici. 

CAP. III. 

Vicende della legislazione napoletana 
in questa età. 

L Italia dopo i primi anni del secolo decimottavo trovos- 
si di avere quasi senza avvedersi mutato condizioni e de- 
stino , e di essersi in morale in politica ed in letteratura 
di lungo tratto avvantaggiala sopra la miserabile e vi- 
lissima oscurità del secolo antecedente , nel quale la lasci- 
via de costumi , 1 oppressione politica , e la corruzione 
delle lettere erano venute all’estremo. Ma fra tutti princi- 
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palo ed inestimabile vantaggio fu quello di essere per la 
più parte le contrade italiane sottratte alla condizione di pro- 
vince straniere , levandosi a dignità di stati liberi ed indi- 
pendenti. Questa novità insperata fu effetto delle guerre 
assidue e non al tutto ingloriose ebe agitarono gl’ italiani 
durante la prima metà di questo secolo , per occasione 
della successione di Spagna, della successione d’Austria, 
della elezione del Re di Polonia , non ebe per gli effetti 
della quadruplice alleanza. Cosiffatte guerre che non erano 
italiane nè per l’origine nè per lo scopo fruttarono nonper- 
tanto utilità vera all’Italia , la qbale compensò volentieri 
i patiti disastri con la cessazione del governo provinciale. 
Sursero allora le Sicilie novellamente a regno indipenden- 
te , e questo avvenimento è principio e radice di tutte le 
novità avvenute nella nostra legislazione. 

Finché queste nostre terre soggiacquero alla condizione 
di provincia, i vizi della legislazione erano così essenziali e 
radicati, che a volerli guarire era mestieri cominciare dal- 
la sorgente del male. E certo i nostri intendevano così be- 
ne questa crudel verità, clic non si lasciavano così di leg- 
gieri Importare a lusinghe di futuro miglioramento del go- 
verno dei viceré : bene palesarono sovente il desiderio di 
spegnere questo fomite di sciagure, riscuotendosi dalla sog- 
geziope straniera , e creando a sò medesimi principe pro- 
prio ed indipendente. E quando Analmente questo loro vo- 
to fu appagato, allora per la prima volta aprirono il petto 
alle speranze, perciocché lo sperare allora era ragionevole 
ed i miglioramenti non impossibili. Fu in vero spettacolo 
nuovo ed inaspettato il vedere la gara e sollecitudine con 
che gli abitatori delle Sicilie , usciti testé da un governo 
durissimo e che pareva avesse dovuto spegnere in loro ogni 
sentimento di vita libera e cittadina, si affollarono per co- 
sì dire lieti e fiduciosi intorno al novello trono, richiedendo 
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promettendo ed augurando novità e prosperità di cui pa- 
revano esperti ed intendenti. Tutto lo spazio decorso dalla 
elevazione di Carlo III sino a verso il cadere del secolo fu 
tempo pieno di speranze di desideri e di disegni politici e 
civili. 

Ma furono in effetto adempiute tulle le speranze e tutti i 
desideri ? E le novità e le riforme furono quanle se ne aspet- 
tavano? Ecco una domanda a cui non c molto agevole il ri- 
spondere. Veramente a noi clic guardiamo da lontano le 
cose di quei tempi, a noi diesiamo stati spettatori delle inno- 
vazioni violente e subitanee partorite dalle rivolle c dalle 
armi , a noi che vediamo l’utilità e non la difficoltà del- 
l’impresa, sembrerà per avventura lento e quasi man- 
cante di animo e di risolutezza quel nuovo governo : par- 
rà in somma che molta parte del male fosse stata vedu- 
ta e dissimulala, o per timore di affrontare i pericoli , o 
per poca perizia di provvedere ai rimedi. Ma d’altra 
parte molli affermano che quella lentezza fu necessità 
fu prudenza , e non ignavia nè timore. In verità non può 
dubitarsi da un lato che le miserie ed i bisogni del regno 
non fossero noti a quel governo quasi così pienamente co- 
m’erano ai popoli. Questa scienza questa notizia ne’reggi- 
tori ci vien dimostrata irrepugnabilmente dagli scritti pub- 
blici e privali di quel tempo. Le tristizie del baronaggio c 
del brigantaggio , la indiscretezza ed ineguaglianza delle 
contribuzioni , la iniquità delle procedure criminali e ci- 
vili , la crudeltà delle pene , il disordine e sfrenatezza del- 
le amministrazioni , tutte queste piaghe erano senz’ alcun 
dubbio conosciute e tenute in conto di quel che veramen- 
te erano.Questo è verissimo. Ma è vero altresì clic chiun- 
que si fa a riguardare attentamente il procedere del nuo- 
vo governo durante quel mezzo secolo circa, non può non 
ravvisare un concetto un disegno meditato e costante di 
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distruggere a mano a mano quegli avanzi del viceregno, 
e di tenersi quasi in agguato per cogliere le occasioni di dar 
loro colpi aggiustati e sicuri e col minor rumore possibile. 
Questa intenzione occulta e costante si manifesta talvolta 
confusamente c quasi colle sembianze dello stratagemma, 
talora palese aperta ed imperiosa. Sicché il disegno di ab* 
battere la feudalità, di ravvivare il commercio, di agevolare 
e disimpacciare i giudizi e le amministrazioni, di equilibrare 
le contribuzioni, e ravviare in somma a migliori destini i po- 
poli ,si scorge apertamente in quel mezzo secolo prima che 
cominciassero sulle nostre contrade i timori e poi gli effetti 
della grande rivoluzione d’Europa. Ma forse che quella 
lentezza non era il miglior partito , e forse colpi violenti 
avrebbero spento più prestamente il male? Questa questio- 
ne non osiamo risolverla, e sentiamo quanto sia mala- 
gevole voler giudicare di cose che non abbiamo sotto gli 
occhi, c di cui non possiamo valutare leverò difficoltà. Per- 
tanto restringiamoci a cercare quello che fu fallo, non quel- 
lo clic avrebbesi dovuto o potuto fare. 

Ed in prima per rispetto al baronaggio, sembra che, co- 
nosciuta la difficoltà di abbatterlo di fronte, si fosse atteso 
piuttosto a snervarlo e smembrarlo con assalti indiretti c 
quasi insidiosi quantunque per altro le cose già per sè stesse 
cranoa tale, che senza altra cura sarebbesi disfatto dasè me- 
desimo, perchè la corruzione era penetrala nelle viscere. I 
Baroni i quali nel governo viceregnale misurandosi quasi 
eguale ad eguale con i viceré avevano esercitato con loro 
continua gara di orgoglio c di livore , alla venuta di un 
principe monarca di ceppo antico e veneralo cominciarono 
a mutar opinione, c l’orgoglio della selvaggia indipendenza 
fece luogo alla vanità al lusso ed agli onori di corte. Le pro- 
vince sentirono conforto dalla lontananza e dalle nuove 
brame dc’loro antichi tiranni. E qucslafu via ad esperimenti 
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più aperti e più efficaci. La giurisdizione baronale fu consi* 
derabilmenle ristretta, le turpi transazioni di delitti raffre- 
nate , e quindi qualche temperamento fu messo alle tasse 
ed alle usurpazioni territoriali , fu vietata la rivendita in 
feudo delle terre feudali scadute al fisco ; infine l’intenzio- 
ne del governo e il desiderio de’ popoli era cqsì universal- 
mente compreso, che quasi in tutte le liti accese tra’ baroni 
e i comuni o i particolari la peggio era di quelli , e la giu- 
risdizione regia dilatava sempre più il suo dominio. 

Altra novità importante per gli effetti fu il concordato 
del 174-1 fra Carlo III e Benedetto XIV. Per questo la giu- 
risdizione ecclesiastica nel' nostro regno incontrò quasi la 
sorte medesima di quella de’ baroni , per considerevoli 
limitazioni che in essa furono fatte ; onde la curia comune 
cresceva sempre più, e noi vedremo più innanzi gli effetti 
della ristretta competenza feudale ed ecclesiastica. Oltrac- 
ciò quel concordato mirò ancora a temperare la disugua- 
glianza delle contribuzioni , e l’abuso degli asili. 

Quanto alla parte civile della legislazione, le novità fu- 
rono in vero poco importanti e molto inferiori ai desideri, 
ma in iscambio le leggi del rito ricevevano non spregevo- 
li riforme, e sta sopra tutte quella che comandava il ragio- 
namento delle sentenze. Infine quella specie di catasto e di 
conservazione ipotecaria che fu aperta nel nostro archivio 
fu rimedio salutare e desiderato contro i rigiri de’debitori. 

Nonpertanto non dobbiamo tacere che fu notata allora 
come uno sconcio pernicioso la poca indipendenza in cui 
trovossi per lungo tempo il potere giudiziario a fronte dei 
poteri amministrativi e ministeriali. Ma forse niuno ancora 
ha considerato che, quantunque quello fosse errore essen- 
ziale di legislazione, nondimeno per le condizioni in cui si 
trovavano allora gli ordini giudiziari, non che produrre 
tutto il danno che avrebbe dovuto, partorì anzi qualche no- 
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tevole utilità. Dappoiché i vecchi pregiudizi e l’amore del- 
le antiche forme era così profondamente radicato nelle au- 
torità giudiziarie e nel foro , che non era da sperare di ve- 
derle molto volentieri dismesse o corrette. D’altra parte le 
autorità amministrative ed il governo di quel tempo avea- 
no di già concepite idee più sane, ed aveano desideri più 
gagliardi e più liberi di novità. Laonde molte di siffatte 
innovazioni non sarebbe bastato consigliarle o persuader- 
le ai tribunali: era mestieri comandarle, e poi riscuoterne 
a forza ed a stento la esecuzione. Basti per tutto l’esempio 
allegato del ragionamento delle sentenze : questa riforma 
salutare parve atto tirannico ai giudici , e non piegarono 
che alla forza d’ imperiosa volontà, ed ubbidirono fremen- 
do. Il perchè non dubitiamo di dire che quella poca indi- 
pendenza delle autorità giudiziarie non fu tutto danno , e 
valse a dilatare le persuasioni di riforma , e a domare un 
poco l’ostinatezza e l’orgoglio degli ammiratori dell’antico. 

Queste che abbiamo ricordate erano innovazioni alle- par- 
ti antiche della legislazione , ma nel medesimo tempo ve- 
niva quasi creato un nuovo ramo di essa , cioè le leggi 
commerciali. 11 commercio si rianimava , e però era ne- 
cessario provvedere alle controversie ed al governo di que- 
sta novella parte di civiltà. Tribunali, rito, leggi commer- 
ciali apparvero insieme e con grande splendore di novità. 
La legislazione e la giurisprudenza commerciale può ben 
dirsi creata nel nostro regno in quel tempo. Ma erano per 
avventura perfettissime quelle leggi e fondate sopra i veri 
principi di economia pubblica c privata? lanlo non affer- 
meremo: direm solo che quelle erano forse le meno tristo 
che si sapessero allora immaginare. 

Infine anche le amministrazioni prendevano più ragio- 
nevole avviamento , e la cominciata incamerazione degli 
arrcndamenti , e l’abolizione del sindacato divenuto per la 
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corruzione de’ tempi causa di risse e di scompiglio , e la 
buona accoglienza fatta ai richiami de’ comuni e de’ par- 
ticolari contro i baroni , e moltissime altre novità di magi- 
strati e di giurisdizioni, apparecchiarono a migliori forme 
le amministrazioni comunali e fiscali. 

Non taceremo infine, che le riforme cominciate in quel 
tempo non ebbero sempre cammino libero e diritto alla 
meta. Ci erano molti passi retrogradi dopo i primi espe- 
rimenti , e spesso una riforma utile da un lato veniva di- 
strutta dall’ altro per alfre poco considerate innovazioni, 
ovvero sovente la mala esecuzione guastava la bontà del- 
la legge. Si vietava a cagion d’esempio la riconcessione 
di feudi, ed intanto si concedevano terre a tali condizioni 
che erano nel fatto poco lontane dalle feudali. Si ristrin- 
gevano le effrcnate giurisdizioni di un tribunale , e sor- 
geva un altro che usurpava altrettanto, come avvenne del- 
1’ Udienza Generale di guerra e casa reale. Queste singo- 
larità muovono a credere che le difficoltà ed i contrasti fos- 
sero veramente tali, che o la esecuzione diventava impos- 
sibile , o che la volontà ed alacrità de’ riformatori veniva 
stancata ed infievolita. 

Siffatto era il progresso delle riforme legislative , ed in 
questo il nostro regno si accomunava coi desideri e con le 
opere di tutta Europa , la quale in quel mezzo secolo da 
un estremo all’ altro risonò di voci di riforme politiche e 
giudiziarie; tal che a cominciar dalla Russia fino all’estre- 
mo Portogallo tutti i dotti aveano novità legislative a pro- 
porre, e tutti i governi novelle leggi a promulgare: onde 
mai per avventura non fu visto un maggior numero di 
codici nel medesimo tempo creati e pubblicati. E questi 
erano saggi di perfezionamento civile tentati per le vie pa- 
cifiche ed antiche : più lardi i desideri soverchiarono e 
proruppero in violenze. 

* 
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Intanto male avviseremmo noi, se credessimo poter ben 
intendere lo stato della nostra giurisprudenza e del nostro 
foro a quel tempo, riguardando solo alle poche novità ten- 
tate o maturate dal nuovo governo. Gli effetti delle rifor- 
me sono sempre ed erano pur allora lenti e tardi, e tutta la 
mole delle cose si volgeva sopra le antiche condizioni del 
regno. Questa considerazione è di grande importanza , e 
senza di essa molte cose sono incomprensibilì ; perciocché 
come spiegheremo, che mentre pareva tutto dover miglio- 
rare, pure in molti capi i danni delle nostre province supe- 
ravano quelli de’secoli antecedenti? È certo a cagion d’esem- 
pio che i delitti nelle province c nella capitale crebbero in- 
credibilmente: la miseria ed oppressione de’ comuni crebbe 
del pari ; e quello che più imporla al nostro proposito, la 
corruzione de’curiali , de’magistrati , e di tutti gli esecuto- 
ri ed ufficiali inferiori crebbe e traboccò negli eccessi , nè 
mai forse fu veduta meno sicura l’innocenza, e più im- 
puniti i delitti. Noi l>ene comprendiamo che ci ha un poco 
d’esagerazione nel giudizio che ci hanno lasciato i contem- 
poranei della corruttela de’ loro tempi , perchè è costume 
antico degli uomini il credere i mali presenti maggiori de- 
gli antichi : ma d’altra parte ci ha degli argoménti di fat- 
to di cui è poco ragionevole dubitare. Si era fatto un com- 
puto verso il principio del secolo, che gli omicidi commes- 
si in tutta la Sicilia di qua dal faro arrivavano al numero 
di circa un centinaio e mezzo in un anno: questo parve 
eccesso , c si tentarono mezzi da provvedere , e si richiese 
di consiglio il più alto tribunale del regno. Ora verso il 
cadere del secolo il numero degli omicidi in ogni anno 
quasi trapassò i mille, nè pareva clic la cosa recasse gran 
fatto maraviglia. Similmente degli altri delitti avveniva : 
il ruolo di Napoli numerò fino a trentamila ladri. Anche 
nuovi generi di misfatti crescevano , ed è nota l’enormità 
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degli avvelenamenti usati specialmente dalle donne , e il 
nuovo tribunale creato a quest’oggetto. D’altra parte 
l’impunità soprattutto nelle province era scandalosa : gli 
archivi comunali e provinciali erano pieni zeppi di pro- 
cessi criminali ordinati e non avviati , perchè mancava o 
un ricco querelante che promovesse la inquisizione , o un 
ricco imputato che allettasse i rapaci inquisitori. La mise- 
ria era incitamento a’ delitti e scudo d’impunità. Intanto 
la vergognosa ricchezza degl’ inquisitori cresceva , e l’ uf- 
ficio del Maslrodatli in pochi anni aumentò il suo prezzo 
d’alìilto da ducali trecento a ducali mille e cinquecento 
annui. Nella medesima proporzione cresceva l’avidità del 
segretario delle udienze , del Gscale , c dell’ avvocalo dei 
poveri, il cui ufficio era stranamente ed iniquamente sna- 
turato.Quanto ai giudici provinciali, era necessità mutarli 
incessantemente , perchè stringevano in poco tempo pra- 
tiche e traffichi ignominiosi con i ricchi delle province. 
Quasi la medesima corruzione era nella capitale : i curiali 
crescevano ogni giorno in pigrizia in ignoranza ed in ric- 
chezze. Si contavano i redditi annuali de’eosi detti prima - 
vi dai cinque e sei mila fino a ventimila ducati, ed intan- 
to l’antico tenore di vita austero e studioso era cessato, ed 
eransi abituati a vita molle e delicata. L’antica ambizione 
era mutata in lusso e cortigianeria. Nè il contegno de’giu- 
dici discordava dai modi degli avvocali e de’ curiali ; essi 
erano divenuti più che mai pieghevoli ai riguardi ed alle 
seduzioni : e surse allora un metodo di patrocinare nel 
nostro foro che , iniquo e vergognoso nel fatto , si am- 
mantò di un nome onesto , e fu questo il metodo detto di 
condotta. Metodo di condotta era in sostanza l’arte di 
procurarsi i voti con tutte altre vie che con quella della 
persuasione; e quelli erano più riputali avvocali che me- 
glio riuscivano in prevedere e valutare i sentimenti e le 
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opinioni di ciascun giudice , e in trovare il lato deboia 
da sorprenderlo e acquistarlo a’ suoi clienti. Era iniquità 
e si appellava prudenza. Si venne a un punto che lo stu- 
dio delle leggi parve vana fatica , e le sessioni degli av- 
vocati e de’ clienti non si versavano più sulla discussione 
del buon diritto de’ contendenti , ma sopra i mezzi più si- 
curi da guadagnarsi i voti. 

Questi fatti sono innegabili, e purtuttavia è certo che le . 
istituzioni miglioravano, che il governo di quel tempo ave- 
va benigne e virtuose intenzioni, che tutte le riforme era- 
no in meglio. Come risolvere queste contraddizioni ? Noi 
crediamo poterlo fare agevolmente , richiamando l’animo 
de’ nostri leggitori ad alcune avvertenze già fatte in parto 
ne’ capitoli antecedenti. 

È cattivo metodo di giudicare della civiltà de’ popoli 
quello di voler trovare di tutti i fatti le cagioni presenti e 
manifeste. Gli effetti delle cattive istituzioni sono come le 
conseguenze di falsi principi di scienza, clic diventano più 
enormi e più strane a proporzione che si dilatano ed allon- 
tanano dalla sorgente. Una cattiva legge non produce lut- 
ti i cattivi effetti nel medesimo secolo in cui è messa in ope- 
ra. Il secolo seguente, anche tolta via la legge, serba i se- 
mi e le radici che lungo tempo frutteranno danno e do- 
lore. Ciò è tanto vero, che in tutti i casi di riforme di qua- 
lunque genere, dal momento in cui queste cominciano con- 
vien distinguere due ordini di fenomeni sociali ; uno che 
è conseguenza e continuazione dello stato antico , 1’ altro ~ 
che ò fruito delle istituzioni nuove : sicché i due contrari 
generi di cose procederanno di ugual passo 1’ uno accan- 
to all’altro fino adùltera estinzione del primo. Laonde chi 
riguarda allora le condizioni di quel popolo crederà di ve- 
dere non uno ma due popoli, due governi , due maniere 
di pensare e di operare. Ed in effetti son due c non una, 



Digitized by Google 



183 



QUINTO 

e la contraddizione non cessa , se non con l’ estinzione di 
tutto quello che è antico , e col trionfo del nuovo. Pertan- 
to ritornando sul nostro argomento , noi ci troviamo in 
questo luogo più che altrove nella necessità di ricorrere 
a quella distinzione che abbiamo fermala per l’innanzi, 
cioè d’interpetrazione pratica, storica, e filosofica. 
Giammai il foro non ha mostrata più vera e scolpita que- 
sta diversità di studi come nell’età di cui ragioniamo; on- 
de tre ordini di forensi distingueremo, ed osserveremo 
prima la continuazione delle due scuole pratica e storica, 
poscia i progressi e le novità della scuola Glosofica. 

Riassumendo adunque anticipatamente i fatti , dicia- 
mo che tutta la schiera numerosissima e soperchiatile 
de’ forensi pratichi o prammatici era continuazione del- 
l’antico, e non che profittare, abusava delle nuove isti- 
tuzioni, e per crescente vecchiezza sempre più impi- 
griva ed intristiva. D’altra parte la schiera meno nume- 
rosa degli eruditi , erede e seguace della restaurazione 
dell’ Andrea e del Gravina , si ristrinse quasi tutta alle cat- 
tedre ed all’insegnamento, e per essersi quasi separata dai 
prammatici e da’ filosofi, trascorse in sottigliezze e sovente 
in vera pedanteria. Finalmente la terza schiera de’ giure- 
consulti filosofi , figlia e promotrice delle riforme e delle 
nuove istituzioni , fu nel generale nemica dell’antico , più 
creatrice che inlerpetre di leggi, e conseguentemente mes- 
sa nel mezzo tra gli eruditi e i pratichi era vilipesa dagli 
uni ed odiata dagli altri. Ecco dichiarata la contraddi- 
zione : i contrari effetti procedevano da contrario cagioni. 
Ciò dunque mestieri di volgere successivamente lo sguar- 
do a ciascuno di questi tre diversi ordini di forensi , e 
quasi descriverne la lotta continua e vicendevole , fino a 
che le nuove leggi non vennero a troncarla improvvisa- 
mente ed a mutare tutta la faccia della giurisp rudenza e 
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dei tribunali. Cominceremo dal ricordare alcune condi- 
zioni comuni alle Ire maniere d’interpetrazione. 

CAP. IV. 

Scrittori giurisdizionali. 

Antica ed incessante materia di contrasti civili e di con- 
troversie letterarie erano state nel nostro regno le quistioni 
giurisdizionali , le quali benché si restringessero dapprima 
tra il foro ecclesiastico e secolare, pure si dilatarono poscia 
incredibilmente ed invasero gli animi per modo, che nel- 
F età di cui parliamo pareva che non si sapesse di altro 
disputare. Dappoiché , cominciando da quella altissima e 
principale tra i due fori clericale e civile , la quistione di 
competenza discendeva di mano in mano a turbare e met- 
tere in contrasto tra loro 1’ un magistrato con l’ altro , ed 
andava come a terminare nelle gare incessanti esercitate 
in ciascun tribunale fra i due uffici del Segretario e del 
Maslrodatti. La legislazione e la giurisprudenza pareva che 
facessero a pruova a crescere le occasioni ed a fomentar la 
discordia. I tribunali e i magistrati straordinari e delegati, 
sia perpetui sia temporanei, erano venuti a tal numero e 
confusione, che ben fu detto essere allora la giurisdizione 
ordinaria un ramo e quasi una eccezione della straordina- 
ria e delegala. E certo una gran pruova della mala giusti- 
zia rendula da’tribunali, e della corruzione de’popoli, era 
quel desiderio universale ed ostinato in tutti gli abitatori 
delle Sicilie di voler sottrarsi alla giurisdizione del magi- 
strato locale ed ordinario ; non perché i delegati va- 
lessero meglio in questo sacro ufficio , ma era lusinga di 
più certa impunità , o pretesto a dilazioni e cavilli. Le liti 
di competenza divennero interminabili, e si ricordano casi 
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iti cui crasi disputato oltre a un mezzo secolo senza toccar 
punto l’oggetto della causa, e solo per determinare il giu- 
dice innanzi a cui potesse competentemente litigarsi. Dava 
materia a queste cavillazoni non solo il numero de’ tribu- 
nali , ma eziandio la oscura e incerta distribuzione delle 
competenze di ciascuno.Fino agli ultimi tempi è accaduto 
di doversi accesamente disputare per definire i veri li- 
miti di competenza della reai Camera, della Sommaria, 
e del Sacro Consiglio ; per non dir degli altri tribunali e 
magistrati inferiori. Queste disputazioni di competenza fra 
i giudici secolari esercitavano specialmente la sagacia ed 
alacrità de’praticlii, ma gli eruditi ed i filosofi si restringe- 
vano a quella controversia pi ù antica e più ardente de’ li- 
miti della giurisdizione ecclesiastica e civile. Yeramente 
l’ esempio e l’ incitamento a siffatte polemiche veniva da 
cosi alto e da persone di tanta riputazione e dignità , che 
non deve recar maraviglia se procedessero tant’oltre e sì 
vivamente si accendessero tra i minori. La gran lite si a- 
gitava con molto poca discrezione , anzi, come dovea av- 
venire in tanta concitazione di animi e d’interessi, sovente 
le calunnie le menzogne e le false dottrine si mischiarono, 
a turbare ed invelenirel’esame freddo e riposato delle scam- 
bievoli ragioni. Pure abbiamo di che consolarci; chè men- 
tre in altre parti d’ Europa la sfrenatezza degli scrittori 
sensualisti tentava troncare i più santi legami, i nostri ^"spet- 
tando le leggi della coscienza e della morale, si restringe- 
vano quasi a sfogare il crescente impeto degl’ingegni in 
scritture amare , spesso ingiuste , ma non empie nè insi- 
diose.Questo fuoco c queste gare fortunatamente sono spen- 
te, ma è bene ricordarsi delle vere condizioni politiche e 
morali di quei tempi quando accade di volger l’occhio a 
quelle scritture giurisdizionali; perciocché è assai difficile 
sceverare in esse la parte dell’ esageralo oratore da quella 
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dello storico e del filosofo. Intanto prima d’indicare i piu 
nominali di siffatti scrittori aggiungiamo , che pur di- 
verso era il metodo tenuto in queste discussioni dai giu- 
risperiti filosofi e dagli storici. I primi pigliavano la via 
più corta ed a lor credere più sicura, quella del ragiona- 
mento , e si sforzavano di dimostrare il loro assunto con 
teoriche di giustizia universale e di pubblico diritto : i se- 
condi s’ingegnavano di trarre le loro dimostrazioni dai te- 
sori della storia e dell’archeologia. Generalmente poi è da 
dire che in questa ardentissima controversia le deputazio- 
ni non si restringevano alle pure materie di disciplina c di 
rito , ma rimontavano ad origini storiche lontanissime ed 
alle più alte argomentazioni teologiche e politiche. 

Passando adunque a ricordare alcuni de'principali scrit- 
tori di questo genere, ripetiamo che siccome quelle minori 
controversie fra le curie civili ed i tribunali eccezionali 
c delegali davano piuttosto materia ai pratichi che agli 
scrittori ; perciò non restano propriamente che gli scrit- 
tori giurisdizionali della prima specie , ossia quelli che di- 
sputarono dei limili delle due competenze ecclesiastica e 
civile, i quali meritano più speciale attenzione. 

Già fin dal tempo de’ viceré lla/tolomeo Chioccarelti, 
con la sua amplissima raccolta ReruTnjurisdictionaliwn 
aveva preparato un campo immenso alle dispute , ed a\e- 
va dato l’esempio di una fatica storica prodigiosa: poscia 
il Marchese Argento, Costantino Grimaldi , ed Alessandro 
Riccardi nella sua controversia col Maielli per la collazio- 
ne de’ benefici del regno , avevano fieramente agitata la 
quislionc. 11 Giannone era venuto quindi a crescere im- 
portanza alla disputa per l’ampiezza c sottilità delle dot- 
trine e per l’ardore con cui l’aveva sostenuto. 

Non con la medesima erudizione, ma con la stes a vee- 
menza ed acerbità continuarono gli scrittori sotto la nuova 
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dinastia; e poiché, come dicemmo, uomini di grande au- 
torità ne davano l’esempio, molli presero animo a parlare 
assai liberamente , e talora assai male a proposito. 

Il Tanucci ed il de Marco , quantunque occupali e cir- 
condali dalle cure ministeriali , pure trovarono agio da 
metter mano alla penna per dir qualche cosa sulla qui- 
stione che era di moda. Ma , o fosse la poca pratica dello 
scrivere o la brevità de’loro lavori, essi rimasero nell’oscu- 
rità , e la storia appena li menziona. Sostenitori acerri- 
mi di tanta lite furono tra i primi due altri uomini dottis- 
simi di quella stagione, Niccolò Fraggianni, eVargasMac- 
ciucca, di quasi uguale riputazione amenduc , ma pubbli- 
cista non volgare il primo , e filologo il secondo. Il Frag- 
gianni scrisse con ardenza incredibile , c lasciò diciotto vo- 
lumi manoscritti di consulte giurisdizionali. Egli aveva ve- 
dute sottili e molta conoscenza di storia e di diritto, ed ave- 
va recata una certa novità c quasi un novello sistema in 
quelle comuni dispulazioni. Pietro Contegna che fu presi- 
dente della Sommaria , Stefano Patrizi , Ferdinando Por- 
cinari, e.FrancescoPeccheneda sono altresì annoverati fra 
i più famosi scrittori di matcriegiurisdizionali; benché non 
trattati, ma sole consultazioni ed allegazioni particolari scri- 
vessero sopra questo argomento. Infine due scrittori degli 
ultimi tempi hanno agguagliati gli antecedenti, ed hanno 
avuto per moltianni una singolare celebrità per l’importan- 
za che hanno data alle trattazioni di questo genere, e questi 
sono Francesco Conforti e Giuseppe Capecelatro , uomini 
entrambi di moltiplico dottrina, di forte ingegno e di spirito 
ardente ed operoso. Non dubiteremo di dire clic con que- 
sti due è cessato il fervore dell’antica controversia, percioc- 
ché dopo questo tempo, o fossero le mutate condizioni di 
cose , o fosse stanchezza e fastidio della disputa, è certo che 
quasi niuno non ha più pensato non clic speralo di farsi 
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nome o di richiamare la pubblica attenzione sopra scrit- 
ture di tal genere. A questo punto adunque la schiera de’ 
giurisdizionali sparisce: e però noi ripigliando il nostro 
cammino ci faremo, secondo che abbiam promesso, a di- 
scorrere la continuazione delle tre scuole forensi nomina- 
te di sopra, ed i principali giureconsulti che nacquero 
da esse. 



CAP. V. 

Continuazione e eorrompimenlo della scuola pratica 
forense di questa età. 



Quantunque la storia e la filosofìa del diritto sieno mi- 
rabilmente allignate nelle Sicilie ; pure , come altrove è 
stalo detto , non hanno giammai partorita essenziale ed 
intrinseca altex’azione nell’uso e negli studi de’ pramma- 
tici , i quali hanno continuato a crescere in numero in 
riputazione in ricchezze , ed ora aggiungiamo , in cor- 
ruzione ; perchè è appunto il tempo della loro massima' 
corruzione che ci rimane a ritrarre per compierne la 
storia. 

Nell’età che descriviamo la giurisprudenza storica ed 
erudita essendosi ridotta nelle cattedre e nella università, 
e la scienza del diritto e delle leggi essendosi ricoverala 
nella Corte , restò sola e quasi nuda la pratica forense : 
onde , aggiunta alle interne magagne che da gran tempo 
la corrompevano quest’aperta separazione da’ buoni stu- 
di , precipitò nella confusione e nella sfrenatezza. Accreb- 
be il male la coscienza del proprio discredito , percioc- 
ché è noto che gli uomini rompono ogni freno , quando 
messi per una mala via con la lusinga d’illudere i censo- 
ri e di non parer viziali, si veggono finalmente smasche- 
rali ed accusati. Così avvenne nel nostro foro. Non prima 
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la vera scienza del diritto cominciò a sorgere e dilatarsi tra 
i nostri , che tosto la corruzione de’ tribunali e de’ curiali 
apparve manifesta , ed entrò in molti la persuasione che 
quivi appunto fosse l’antica sorgente ed il fonte di tutti i 
travagli della nazione. Quindi i nostri prammatici , ben- 
ché si sbracciassero per sostenere la loro utilità e dignità, 
e per difendersi dalle infinite accuse che gli assalivano 
da ogni lato , pure sentivano profondamente la verità de’ 
rimproveri. Ma gli allettamenti della professione li rite- 
nevano potentemente , e vivevano sazi di ricchezze e di 
disprezzo. 

Fa in vero maraviglia il vedere come non solo in bocca 
dei privati suonassero queste rampogne, ma eziandio il go- 
verno pareva che autenticasse quelle voci; talché non dubi- 
tava di appellare in pubblici alti la turba dei curiali co’no* 
mi di cavillosa Pignoratile e di scostumala-, e nel me- 
desimo tempo si adoperava a frenarne l’ ingordigia con 
solenni tariffe, e a provvedere più rigorosamente agli esa- 
•mi. Questi sensi e queste voci dei reggitori non erano vane 
acerbità : quel che dicevano era il vero, ed il bandir che 
facevano quelle turpitudini de’ curiali era felice ardimen- 
to, perciocché mostrava da una parte aver essi conosciuto 
il male, e che non intendevano di fomentarlo ; dall’ altra 
parte era incitamento ed invito a’ sapienti , perché le- 
vassero ancor essi animosamente la voce , e cooperassero 
ancor essi alla fatica de’ rimedi e della pubblica persuasio- 
ne. Ad ogni modo è certo chela gravezza del male nasce- 
va da’ vizi antichi e non ancora guariti. 

Ed in primo luogo, benché la limitata giurisdizione cle- 
ricale e baronale restituisse gran numero di cause alla cu- 
ria comune, questo non pertanto non era di gran vantaggio, 
perché le forme della curia comune non erano gran fatto mi- 
gliori delle altre. Anzi la novità tornò a danno per questo 
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lato, cioè clic accrebbe osca e materia ai tribunali ed ai cu- 
riali; per modo clic quella leggiera diminuzione di liti clic 
era prodotta dalle migliorate condizioni civili veniva qua- 
si compensata e reintegrata dalle nuove che sopravveniva- 
no. Oltracciò altra cagione che strabocchevolmente aumen- 
tava la copia delle liti era la cresciuta popolazione e ric- 
chezza della capitale. Mai per avventura Napoli non parve 
più splendida e più affollata come in quell’età , e le ca- 
gioni erano molle e manifeste : la corte nuova e reale, la 
venuta di grandissimo numero di signori c baroni provin- 
ciali, il cresciuto commercio, un maggior numero di stra- 
nieri che o le nuove relazioni diplomatiche o la crescente 
bellezza della città richiamavano tra noi, ed infinite altre 
cause, e sopra tutte la sferminalaequasi esclusiva giurisdi- 
zione de’ tribunali della capitale , moltiplicavano incredi- 
bilmente l’un dì più che l’altro i clienti le liti ed i curiali. 

E da questa medesima cagione procedeva altro male. Il 
cresciuto lusso della capitale tolse anche, come è stato ac- 
cennalo altrove, due pregi antichi de nostri forensi, l’assi- 
duità negli studi e la severità de’costumi.Un tempo i nostri 
forensi erano più ambiziosi che avari, e più avari che mol- 
li ; ma nell’età di cui parliamo la mollezza superò l’ava- 
rizia, e l’ avarizia l’ambizione: conseguentemente gli studi 
allentarono , e la pratica diventava sempre più ignuda , 
cavillosa, e soperchinole. Veramente lo stato della giuris- 
prudenza giudicatrice aiutava questo nuovo procedere. 
Apparve allora più che mai scolpita e reale presso di noi 
la distinzione del jusreeeptum e del jus consti hit uni . La 
legislazione pratica del foro e de’ tribunali era tanto diversa 
da quella scritta nelle leggi e nelle opere de’doltori, elio lo 
studio delle scuole divenne pressoché vano ai giovani : e 
tutta l’istruzione cominciò a riceversi nel foro. Sicché gl’i- 
niziati a quei misteri di scrivanismo e di sincretismo forense 
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la vincevano sopra i più dotti legisti ed inlerpelri di diritto. 
D’altra parte quelli che per avventura dalla cattedra e dal- 
l’insegnamento del diritto scritto si trasferivano ai tribuna- 
li , per professare avvocheria , riuscivano quivi o incom- 
prensibili, o inetti epedanteschi, c questo avvenne di molti. 
Ci piace qui riferire le parole di uno storico sagace di quei 
tempi, t Le nostre cose si sono complicate a segno, che il 
3 foro è una cosa tutta diversa dal sistema legislativo , ed 
3 il giudice e l’ avvocato sono esseri singolarmente distin- 
3 ti dal giureconsulto. Un tempo si eleggevano i giudici 
3 dai cattedratici : frequentissimi erano gli esempi che al* 
3 cuni esercitavano ambo le funzioni. Oggi tutto ècara- 
3 biato. 11 cattedratico è un giurista grammatico, l’avvo- 
3 cato è un giurista forense. Il primo studia legibus 
3 constiiutum, vale a dire il diritto civile, il canonico, il 
3 feudale, il municipale.il secondostudia il jus moribus 
3 receplum , cioè decisioni , consulenti , pratichi, stile di 
s giudicare ec. Egli deride i giurisperiti e li tratta anco- 

s ra da visionari Si maravigliauo alcuni come i cat- 

3 tedratici divenuti avvocati perdano le cause con volerle 
3 trattare per iramiles jttris t (i). 

E nel vero nei secoli antecedenti , prima che la nuova 
erudizione legale sorgesse nel nostro regno , le scuole ed 
i tribunali erano in molta maggior concordia fra loro, per- 
chè gli uni eie altre seguitavano un medesimo genere d’in- 
terpelrazione. Ma, benché gli studi storici tentassero dap- 
prima di riformar tutto, e benché in effetti richiamassero allo- 
ra molta attenzione cd applausi, pure la restaurazione univer- 
sale fallì, e produsse questo di peggio per rispetto ai pratichi 
forensi , cioè che si scompagnassero interamente dall’uni- 
versità. Oltracciò, ammollili e corrotti i loro costumi, e ri- 
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Digitized by Google 




192 



LIBRO 



franisi con gli erodili o co' filosofi tulli quelli clic senli- 
yansi abili allo scrivere , mancarono d’ allora innanzi gli 
scrittori pratichi che aveano tanto illustrate l’età preceden- 
ti. Quindi non più decisionisti, non più grandi inlerpetri 
prammatici, non più buoni compilatori di riti, di consigli, 
di cautele c di simiglianti altre scritture onde fu sì ricco 
e copioso l’antico foro napoletano. La pratica di questi tem- 
pi parve che diventasse sempre più materiale e priva di 
principi e di teoriche. Fu stimala inutile ovvero troppo fa- 
ticosa opera quella di aggiungere nuovi scritti agli antichi,' 
de’ quali si valevano. Che se alcuni libri di pratica appa- 
riscono scritti in questa età, porlo più sono lavori dei pro- 
fessori c degli eruditi: soli pochissimi fra gli avvocali ser- 
barono tanto di volontà e d’ingeguo da compiere alcuna 
raccolta di sentenze e di dottrine che noi non lasceremo 
di menzionare più innanzi. 

Ecco quali erano le relazioni del foro con le scuole a 
quei tempi , ed in quali condizioni trovavansi allora i no- 
stri prammatici per rispetto alla scienza ed agli studi. Tro- 
vavansi singolarmente alieni e discordi dai professori e da- 
gli eruditi, i quali, accusali da loro di vanità e di pedan- 
teria li ricambiavano dei nomi d’ignoranti e di storcileg- 
gi. Ma altre più gravi accuse venivan loro da’ giurecon- 
sulti fdosofi e politici , i quali non solamente d’ignoran- 
za gli accagionavano , ma di malignità di avarizia e di 
corruzione. Anzi una circostanza avvalorava siffatte im- 
putazioni , perciocché gran parte di quelli , che nella 
Corte o nei ministeri aveano abbracciata la causa del- 
le riforme , erano usciti appunto dal seno dalla pratica 
forense. Onde la loro voce , come quella che nasceva da 
antica esperienza e da forza di verità , faceva grande im- 
pressione nell’animo de’ popoli e dei reggitori : e però tan- 
to più amara e temuta riusciva ai curiali, Si venne ad un 
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punto che le grida e gli sforzi de’ politici da una parte , e 
la resistenza e lo schiamazzo de’ curiali dall’altra apparve- 
ro manifesti e presero le sembianze di una lotta vivissima. 
Gli uni gridavano ed insinuavano che bisognava oramai 
troncare quella vecchia pianta, che nel foro e nella giuris- 
prudenza era il fonte di tutti i malanni dei nostri popoli; 
che quello era eterno ostacolo ad ogni speranza di civiltà. 
I curiali per contrario vedevano con ispavento tutte le no- 
vità di legislazione , sentivano con dispetto le minacce di 
distruzione e di riforma, e deploravano la caduta dignità 
della professione e della scienza, e non temevano di accusa- 
re fino di empietà e di fanatismo le nuove dottrine messe 
in voga dai protetti della Corte e de’ ministeri. 

Contutlociò tanti rumori e tanta espettazione riusciva 
sovente ad effetti di pochissimo momento. E poiché non 
si ardiva ancoradi metter mano alle radici ed ai fondamen- 
ti di quel tristo edificio , tutti i piccoli e particolari rimedi 
riuscivano pressoché vani : anzi il timore continuo in cui 
viveano perciò i curiali faceva maggiormente imperver- 
sarli, e cresceva la ingordigia, come avviene di quelli in- 
cettatori cui si minaccia togliere ad ora ad ora la spe- 
ranza de’ monopoli. Oltreché, sebbene tanto acremente si 
gridasse contro i forensi , pure nel fatto la loro ricchezza 
conciliava l'ammirazione ed il favore di molti, e fra i me- 
desimi propugnntori delle riforme erano non pochi che 
quasi recavansi a coscienza lo spegnere o diminuire il gran 
traffico deH’avvocheria. Saverio Simonetti, il quale era 
stato sempre alieno da tulle le riforme che portassero pre- 
giudizio alla professione forense , soleva dire, esser pos~ 
si bile al re di fare un segretario di slato , ma non 
di fare un avvocato primario ! Una volta si propose di 
provvedere alla ignoranza e corruzione delle udienze pro- 
vinciali mandando quivi dei giudici della Vicaria ; ma ci 
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fu chi impedì questo disegno osservando, che non era di- 
cevole mandar nelle province un giudice di Vicaria, il 
quale era stato forse un tempo avvocato primario / 

Quanto alle province del regno dobbiamo aggiungere 
che quivi la professione legale in effetti mancava, percioc- 
ché ogni difesa, benché non vietata dalle leggi , era nel 
fatto o inutile o impossibile : e quindi proveniva il domi- 
nio e l’oppressione fierissima esercitata dallo scrivanismo, 
il quale assorbiva per così dire a pervertiva ogni cosa , 
istruzione difesa e giudizio. Laonde la giurisprudenza in- 
terpelraliva di quell’età è tutta nella capitale, quando non 
voglia darsi un tal nome alla giurisprudenza giudicatrice 
ed inquisitoriale dei tribunali provinciali , la quale ad 
ogni modo non aveva niente di più notevole, salvo la 
maggiore ignoranza e corruzione di quelli che l’esercita- 
vano (i). 

Per venire adunque a nominare, come abbiam promesso, 
i principali prammatici di questa età, ricordiamo innanzi 
tratto che questa parte de’nostri curiali fu allora quanto nu- 
merosa altrettanto scarsa e povera di scrittori. Sicché noi 
abbiamo piuttosto nomi che opere da indicare, e quasi tutti 
i più riputali avvocati di quel tempo non trassero altron- 
de la loro fama che dalla pratica dell’avvoeheria. Poco 
oramai mostravansi solleciti de’progressi della scienza, o 
della gloria e del nome di scrittori : non perché fossero 
messe in oblio le opere de’ predecessori , anzi mai non fu 
ne’ nostri tanta smania ed ansietà di raccogliere bibliote- 
che di pratichi forensi come in questo tempo. Ma questo 



(i) Qualche eccezione potrebbe farsi specialmente per le Puglie , dove 
l’importanza dell’antica giudicatura de’Conti di Lecce aveva mantenuta una 
certa tradizione di giurisprudenza, che partorì qualche buon frutto a questi 
tempi : noi ricorderemo più innanzi i due Briganti. 
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non faceva che accrescere la gran confusione in cui era- 
no cadute le discipline legali, e la strana mostruosità 
di quel sincretismo forense , il quale a poco a poco erasi 
trasformato in vero pirronismo pratico per i magistrati e 
per i curiali. Ognun di costoro era persaaso che laddove 
non isdegnasse la fatica di cercare in quel grande arse- 
nale di collettori e di decisionisti, avrebbe trovato armi 
da difendere e sostenere qualsivoglia più ardua preten- 
sione giudiziaria. Oseremmo dire che l’avvocberia erasi 
per molti trasformata in vera arte meccanica, dove il 
ragionamento era per nulla. Però non dee far maravi- 
glia il vedere in quel tempo tanta contraddizione nelle 
decisioni de’ tribunali , e tanta perplessità di dottrine ne- 
gli avvocati. 

Fortunatamente, in tanta mancanza di scrittori pratichi 
di questa età , ne è a noi pervenuto uno importantissimo 
che merita particoJar considerazione. Questi è l’avvocalo 
Giuseppe Sorge , il quale nella sua voluminosa opera in- 
titolata Iurisprudentia Forensis ci ha lasciato un vero 
e vivo ritratto della giurisprudenza pratica di quel tem- 
po (i). Il Sorge può valerci per mille, come perfetto rap- 
presentante di tutti i suoi contemporanei. La sua opera è 
un’amplissima collezione di sentenze de’ dottori, di deci- 
sioni de’ tribunali , e degli usi od opinioni comuni dei cu- 
riali del suo tempo intorno alle controversie più impor- 
tanti e più consuete. Se non che è in lui ammirabile la 
graude indifferenza d’animo con che si fa a dichiarare le 
altrui opinioni , e come quasi a pesa e misura raccoglie 



(i) Jurisprudentia forensis universi furis malerias compleclens ec. 
JVeap. f /4o-t ?44 v °l- XI in foi. — Enucleationes casuum Foren- 
tium , si ve addiiamenia ad opus furisprudentiae forensis. JVeap. 1736- 
*758 voi. XI io fot. 

* 
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ed accumula le autorità, assai poco curando della sostati* 
za delle dottrine. Conchiudc talora una lunga sua dimo- 
strazione fatta a questo modo protestando, che non de- 
simi iamen contraria excmpla. Ben diceva un dotto 
de’suoi tempi che il Sorge avea lavorato pel pirronismo 
della scienza. Il Sorge adunque è nel medesimo tempo il 
decisionista ed il trattatista della scuola pratica di questa 
età, ed è forse il solo che veramente meriti di essere ri- 
cordato: perciocché la turba dei raccoglitori di sentenze 
di controversie di consultazioni e di canoni pratichi spa- 
risce quasi del tutte alla seconda metà del secolo de- 
ci mollavo. 

Benché diversa nell’argomento e nella forma , pure è 
assai simile per lo scopo all’opera del Sorge quella del 
lecceseTommasoBriganti, la Pratica criminale. Queslaè 
una raccollae quasi un repertorio di argomenti e di autorità 
d’ogni genere per comodo dell’avvocheria criminale: il li- 
bro è assai più erudito e meno rozzo di quello del Sorge, c 
può essere di qualche utilità anche a questi tempi. Peraltro il 
Briganti ancor egli par che ci dimostri l’ambiguitàelo scet- 
ticismo di quella giurisprudenza. Potrebbe dirsi che nella 
nostra pratica forense sia avvenuto quel medesimo che 
suole accadere nelle scienze metafisiche, le quali assai spes- 
so dopo lunghi progressi, e dopo il più arrischiato dom- 
mutismo, sono precipitate nel dubbio e nella rinnegazio- 
ne di ogni verità. Si credette tutto dimostrabile e sosteni- 
bile, appunto perché niuna dottrina era più tenuta per 
certa. 

Nel numero delle opere appartenenti all’inlerpelrazione 
pratica potrebbe forse allogarsi il Formulario per i no- 
tai di Antonio Spezzacatena , e l’opera assai più impor- 
tante di Giuseppe Pasquali , detta comunemente il Codi- 
ce Pasqualino. Questa seconda opera fece in certo modo 
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per la giurisprudenza notariale quel che avea fatto il Sor- 
ge per Ja giurisprudenza comune: il foro ne fece stima 
ed uso grandissimo. 

È mestieri riguardare ancora ad un altro genere di scrit- 
ture che per altro abbondano in quella stagione , cioè le 
allegazioni degli avvocati. Quanto alle dottrine contenute 
in quegli scritti, dopo ciò che abbiamo detto, può bene im- 
maginarsi quali sieno e quanto valgano. Tutto si provava e 
si di mostrava con quegli scritti, e vanamente si cercherebbe- 
ro in quella gran folla di allegazioni principi certi e comuni 
di diritto. Sovente un cumulo di erudizioni e citazioni di 
scrittori dogni genere ingombrava quelle difese , ma era 
vana pompa e nulla valeva alla investigazione del senso 
delle leggi e delle intenzioni del legislatore. Non pertanto 
fra tanta moltitudine non mancò buon numero di allegazio- 
nisli alquanto sensati e copiosi di buona ed opportuna eru- 
dizione, ma questi erano quei pochi avvocati che venivano 
al foro dalla scuola degli eruditi. Perciò convien sceverare 
e distinguere dalla folla universale le allegazioni del Cirillo 
del Yargas e di quei pochi altri per i quali non era stata 
sola occupazione della vita l’avvocheria pratica. 

Purnondimeno anche di quelli che non ebbero altro nome 
che d’avvocati ci restano allegazioni delle quali i contem- 
poranei fanno encomi maravigliosi , perciocché quando 
parlano di essi o dei loro autori , il paragone di Demoste- 
ne e di Cicerone , di Papiniano e di Paolo è appena sulB- 
cienle, a parer loro, a rilevarne il merito. Basta leggere a 
questo proposito quel che il Signorelli ( il quale per altro 
aveva trattato con tanto orgoglio altri ben più degni scrit- 
tori napoletani del suo tempo) dice degli avvocati Giuseppe 
Sorge, che sopra abbiam nominato, di Àudrea Vignes, e di 
Carlo Franchi. Noi non negheremo certamente che il Sorge 
il Yigncs ed il Franchi fossero i più grandi ed ipiù famosi 
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avvocati del loro tempo , e che avessero copia immensa di 
cognizioni forensi , abilità somma nel condurre le cause, 
ed anche abbondanza e splendidezza di dire superiore a 
tutti i loro contemporanei. Ma non ardiremmo certo di dire 
colSignorelli che il Sorge era una cosa medesima con Sce- 
vola e con Crasso, che ilVignes non poteva paragonarsi ad 
altri che a Demostene, e che finalmente Tullio, Paolo, 
Cuiacio, Varrone e Gravina erano rinati tutti insieme nel- 
la persona di Carlo Franchi. 

Oltre del Sorge, del Vignes, e del Franchi non è picco- 
lo il numero degli altri avvocati ed allegazionisli famosi 
di questo tempo. Niccola Fraggianni, Stefano Patrizi, 
Francesco Peccheneda , Carlo Mauri , Carlo Danza , Do- 
menico Potenza, Andrea Tontolo, Matteo Ferrante, Giam- 
battista lannucci, ed altri che lungo sarebbe il nominare, 
ebbero credito e riputazione grandissima, e scrissero difese 
da avvocali ovvero consultazioni da giudici , le quali ben 
possono dirsi dotte e profonde secondo la giurisprudenza 
del tempo. Di poco inferiori furono Giannantonio Sergio, 
Ascanio Centomani, Francesco Carfora, Bernardo Navarro, 
Basilio Palmieri , Saverio d’Andrea , Marcello Celcntani, 
GiandonaloRogadei, Pietro Patrizio, e Giuseppe Crisconio. 
Furono ancora alcuni alquanto oscuri nel foro i quali tut- 
tavia assai meglio degli altri intendevano le dottrine del di- 
ritto , e questo avveniva forse perchè mancava loro la co- 
noscenza intera Adjits receptum e della pratica de’tribu- 
nali. Erano tra costoro Giacomo Castelli, Basilio Giannelli, 
Saverio Mattei , ed altri non pochi. Per lo contrario molti 
con una ignoranza spaventevole di ogni buona dottrina 
fecero nome e fortuna straordinaria nel foro. Non diremo 
che Niccola Vespoli , che Giuseppe Mazzaccara apparte- 
nessero propriamente a questo numero; ma certo essi e 
molti altri simiglianti abusarono del loro ingegno, abbati- 
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donandosi perdutamente in mezzo alle tenebre di quella 
giurisprudenza, e ricordando assai male la dignità del lo- 
ro ufficio e de’ loro studi. Tralasciamo influiti altri nomi 
di avvocati , non perchè sieno tutti inferiori agli antece- 
denti ; ma perchè la loro indole e le loro cognizioni ri- 
spondono così universalmente al quadro che ci siamo stu- 
diati di ritrarre dell’avvocheria di quel tempo, che niente 
a quello aggiungerebbe la notizia particolare degli scritti 
e delle persone. 

Un terzo genere di opere appartenenti alla giurispru- 
denza pratica del foro abbonda eziandio in questo tempo, 
benché non tutte sieno lavoro di curiali e di prammatici. 
Queste sono le eqmpilazioni di testi legislativi , di cui ab- 
biamo ancora trovato buon numero nei secoli antecedenti. 
Troviamo adunque prima d'ogni altro in questa età molte 
compilazioni di prammatiche, ma tre specialmente hanno 
avuto molto uso nel foro. La prima è quella del 1 772 fatta 
da Alfeno Vario, a cui Francesco Leggio aggiunse un note- 
vole supplemento. Benché l’autore si fosse adoperato di mi- 
gliorare lord ine edimunire l’opera di tavole cronologiche, 
pure questa sua compilazione non piacque e fuaccusata di 
lacune e di confusione. La seconda compilazione fatta con 
intendimento di correggere la prima fu quella di Lorenzo 
Giustiniani pubblicata nel i8o3. Questa seconda ha più 
sana distribuzione, è più compiuta , ed è fornita di utilis- 
simi sommari che compendiano con chiarezza il senso di . 
ciascuna legge (1). 

Assai diversa Analmente dalle compilazioni del Vario e 
del Giustiniani fu quella di Francesco de Iorio. IL lorio 
non ebbe tanto intenzione di raccogliere quanto d’illustrare 
le prammatiche-: premise ad ogni titolo opportune dichia- 

l ' Di questa raccatta è comunemente dispergo 1'uUimo volume, 
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razioni storiche, e ridusse la sostanza di ogni legge a sem- 
plice e connesso ragionamento. Spesso ancora traslocando 
e raccozzando disposizioni tra loro simiglianti accrebbe 
ordine e chiarezza. 

Dobbiamo aggiungere alle precedenti compilazioni quel- 
la ancora di Diego Gatta dei dispacci e decreti di Carlo 
III e Ferdinando IV: ma questa raccolta non ha niim me- 
rito di distribuzione. Miglior pensiero fu quello di Vito Gi- 
liberti nel comporre un codice ecclesiastico delle Sicilie. 
Egli raccolse in uno tutti gli alti legislativi riguardanti ma- 
terie ecclesiastiche pubblicali dopo il Concordato del 1 741 : 
questa raccolta anche per l’ordine fu utilissima alla giu- 
risprudenza. 11 medesimo intendimento di sceverare i di- 
versi generi di testi legislativi ebbe pure un altro nostro 
giureconsulto, Filippo Ammirati, il quale compose un Gius 
privalo del regno , un Gius pubblico , ed un Gius ec- 
clesiastico. Ma notabile sopra tutto è in questo tempo la 
compilazione del Codice commerciale di Michele Iorio. 
Questa raccolta o compilazione fu impresa per pubblico 
decreto , benché poi non avesse avuta pubblica sanzione. 
Michele Iorio era forse allora il più erudito in queste ma- 
terie ; ma è certo che egli conosceva piuttosto la storia 
che la scienza del commercio ; e però il suo Codice non 
ebbe molli applausi. 

Ad ogni modo a noi imporla molto che si ponga mente 
a questo pensiero che cominciava a manifestarsi nel nostro 
foro, di doversi cioè dividere l’una dall’altra le diverse par- 
ti della legislazione. Veramente fino a quei tempo il di- 
sordine dei codici era stato mostruoso , nè sembrava che 
alcuno ancora se ne accorgesse. Il diritto pubblico , il 
diritto amministrativo , l’ecclesiastico , il penale , il com- 
merciale , le leggi del rito e le leggi civili , tutto era un 
cumulo indistinto nei nostri codici. Fu dunque un gran 
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passo nel nostro foro l’aver cominciato a distinguere l’una 
cosa dall’altra; e forse questo è il solo pregio vero e nuovo 
della giurisprudenza pratica di questo tempo : sebbene a 
dir vero questo era , più cbe altro , effetto dell’esempio 
de’ giurisperiti filosofi e politici. E ciò dimostra come la 
pratica medesima, senza saperlo e senza volerlo , si anda- 
va a poco a poco e quasi da lontano accomunando coi 
più alti concetti della scienza, e cominciava a sostituire al- 
l'antica sintesi oscura e profonda una certa analisi con- 
fusa tuttavia e leggiera , ma che senza fallo non avrebbe 
potuto crear da sè sola. 

La compilazione del Codice Carolino impresa nel 17.Ì 1 
fu assai lontana da questo pensiero , perciocché quasi 
niuna distinzione appariva in essa delle diverse parti del 
diritto pubblico e privato. Questo codice , benché comin- 
ciato con tanta solennità per pubblico comando , e da un 
consesso di chiari giureconsulti , benché adornato del 
nome e della eleganza del Cirillo , benché comunemente 
aspettato e desiderato; purtuttavia rimase incompiuto, pri- 
vo di pubblica sanzione , e cadde bentosto nell oblio. Ed 
oseremmo dire che non immeritamente avvenne, non solo 
per lo difetto che abbiamo indicato, ma massimamente per- 
ché in un novello codice i miglioramenti doveano comin- 
ciare dalla sostanza delle materie, e non era la sola forma 
né la sola eleganza del dettato che si richiedeva. 

Una circostanza ricordevole nella storia di questa com- 
pilazione ci conferma quello cbe abbiamo detto intorno 
alla divisione cbe regnava allora negli studi del nostro fo- 
ro. Si disputò se il nuovo codice dovesse essere scritto in 
latino 0 in italiano. 1 politici e quelli che appartenevano 
ai ministeri dimandavano fermamente la favella italiana; 
gli eruditi e tra questi il Cirillo si ostinavano per l’idioma 
latino. La ragione dei primi fu tanto contrastata dalla su- 
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perstizfone dei secondi , che si pensò di contentare gli uni 
e gli altri , e si prese il partito di fare un codice bilingue, 
italiano e latino. 

CAP. VI. 

Continuazione e decadimento della scuola storica. 

E tempo oramai di trasferirci dal foro alle cattedre, os- 
sia dalla pratica alla scienza, e ripigliare il racconto di 
quella scuola di storica inlerpetrazione , la quale fondata 
dall’Andrea, perfezionata dal Gravina, ed arricchita dal- 
l’Argento dall’Aulisio e dal Gianuone, dominò splendida- 
mente presso di noi dal cadere del secolo decimosettimo 
fino a quasi tutta la prima metà del seguente. Noi abbiamo 
pur detto che l’eccellenza di quella scuola fu nel Gravina, 
e che da quel punto gli studi storici del diritto cominciaro- 
no piuttosto a declinare , che a crescere; ed appunto in 
questo tempo di decadimelo torniamo ora a considerarli. 
Riguardando adunque tutta la scuola storica forense di 
quest’età noi la troviamo come per l’innanzi divisa altresì 
in due rami: da una parte gli studiosi del diritto romano e 
della letteratura classica greca e romana ; dall’altra gli a- 
matori della storia e della legislazione patria e municipale, 
i quali per l’ordinario non rimontavano oltre i mezzi tem- 
pi. A questi s’aggiungeva anche un picciol numero di 
scrittori di antichità orientali, come il Iorio ed il Vargas, 
ma di queste fatiche poco allora si giovava la scienza. 

In generale ci ha poca originalità in tutti gli scritti della 
nostra scuola storica a questi tempi Quelli che ci sono rimasi, 
frullo di quelle fatiche e di quegli studi , si riducono prin- 
cipalmente ad un numero interminabile d’istituzioni ci- 
vili , criminali, feudali , municipali, canoniche, compi- 
late qual con maggiore, quale con minore eleganza , o 
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metodo e chiarezza. Certamente questa tanta moltitudine 
d’istituzioni legali , delle quali quasi niuna se ne vede nei 
secoli antecedenti , ci dimostra qualche mutazione nella 
scienza, e ragionevolmente sorge curiosità di sapere, per- 
chè questo pensiero cosi concorde ed unanime nacque al- 
lora la prima volta. La risposta è semplice e chiara. 

Quel desiderio di veder ridotti a chiarezza e semplicità 
i codici, che così fugacemente si appalesava , come ab- 
biam veduto, nella pratica dei tribunali di questa età, 
era il pensiero ed il desiderio predominante della scuo- 
la degli eruditi. Sembrava che mentre i politici censu- 
ravano e biasimavano l’ingiustizia di quelle leggi e gli 
errori essenziali della legislazione, gli eruditi non si ac- 
corgessero di altro difetto se non del disordine della mol- 
tiplicità e del rozzo ed oscuro dettato de’ codici. Il per- 
chè il rimediare a questi sconci con una compilazione uni- 
ca elegante ed ordinata sarebbe bastato a soddisfare tutti 
i loro desideri. Soprattutto li sgomentava la difficoltà del- 
l’insegnamento, ed avezzi alla precisione e venustà delle 
opere de’ classici , sentivano amaro rincrescimento del 
dover mettere in mano ai giovani usciti dagli studi di 
umanità opere rozzissime e di spaventevole confusione. 
Pertanto tutti i loro sforzi miravano a questo scopone la 
massima parte dei professori e degli eruditi di questo 
tempo è occupata meno a interpetrare che a compilare la 
nostra legislazione , meno a comentare che ad ordina- 
re sempliGcare e diremo quasi illeggiadrire i nostri codi- 
ci. Opera difficilissima. Ed è veramente spettacolo sin- 
golare il vedere tutta questa folla di scrittori come e per 
quante vie si affatichi a rivolgere, a rinfondere, e qua- 
si a rinnovellare la rozza ed informe massa dei volumi del- 
la nostra vecchia giurisprudenza. Quindi mille diversi 
esperimenti di distribuzione di materie, di divisioni drtem- 
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pi, di metodi d’insegnamento. In prima essi distinguono il 
diritto canonico dal civile, il civile dal penale , il diritto 
feudale dal comune, il diritto romano dal municipale; e 
così si sforzano di raccogliere quasi intorno a centri co- 
muni le svariale e dissipate membra di quella mollipli- 
ce e multiforme legislazione. E senza dubbio convien con- 
fessare che in questi tempi la prima volta comincia la no- 
stra legislazione a prender forma nei libri d’insegnamento; 
onde anche oggi quelli che desiderano agevolarsi l’inten- 
dimento del nostro antico diritto patrio e municipale, non 
hanno dove più fruttuosamente rivolgersi che alle istituzio- 
ni scritte in quel mezzo secolo antecedente alla pubblica- 
zione dei nuovi codici. 

Infanto dobbiamo cercare altrove le ragioni della scar- 
sezza di buone opere storiche inferpelrative in questo 
tempo : che certamente non solo furono scarse , ma ezian- 
dio di quelle poche che abbiamo pochissime possono de- 
gnamente compararsi alle antiche : le rimanenti o non 
hanno altro pregio che l’eleganza del dettato , o non sono 
che compilazioni di altre opere antiche o straniere. 

Non può dirsi che ciò procedesse da mancanza di let- 
teratura e d’archeologia. Anzi era il contrario , percioc- 
ché era quella l’età del massimo splendore dell’antiqua- 
ria presso di noi , e le antichità greche e latine mai non 
erano apparse più luminosamente e più abbondantemen- 
te illustrate. Il Mazzocchi , il Martorelli , il Carcani , il 
Morisani , il Rosini , ed altri moltissimi di poco a questi 
inferiori sostennero allora gagliardamente e continuata- 
mente gli studi dell’antichità classica presso di noi , e le 
loro fatiche sono state di tanta eccellezza e novità , che 
senza prosunzione può affermarsi essere stale le Sicilie per 
questo capo guida ed esempio alle altre nazioni. E tor- 
se poco meno coltivate ed illustrate furono dai nostri in 
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quei tempi le antichità patrie e del medio evo. U Var- 
gas, il Patrizi, il Chiarito , il Tansi , l’Antonini, l’An- 
tinori , il Pratilli , il Masi , il P. de Meo , ed altri innu- 
merevoli si occuparono studiosamente a dichiarare le an- 
tichità de’ mezzi tempi e la storia delle nostre province. 
Purtuttavia siamo costretti a confessare che tutte queste 
immense fatiche , che tutto il lume sparso per queste ope- 
re sulla religione , sulle leggi , su i costumi , e gene- 
ralmente sullo stato e sull’ origine delle nazioni , fruttò 
assai poco alla nostra scuola storica forense ed ai no- 
stri inlerpetri e professori. E quello che fa crescere ma- 
raviglia , è che pure la schiera dei giureconsulti ed in- 
terpetri legali di quel tempo non era tanto lontana e di- 
visa da quella degli archeologi , che l’una non sapesse 
o non curasse dell' altra. Anzi essi erano in cosi stret- 
ta e vicendevole corrispondenza , che molti coltivava- 
no gli uni e gli altri studi , e sedevano egualmente nelle 
cattedre e nelle accademie. Intanto questi medesimi , dot- 
ti nelle antichità di ogni genere , riuscivano scarsi e leg- 
gieri , ovvero neppur pensavano a fare alcuna applicazio- 
ne di quegli studi alla interpetrazione storica e filologica 
delle leggi. Se non che guardando più attentamente la co- 
sa si vedrà che due ragioni principalmente debbono alle- 
garsi per ispiegar questo fatto. 

Ed in prima diciamo che allorquando uno studio qua- 
lunque è nel suo massimo vigore , e quando gli animi so- 
no più gagliardamente ed alacremente intesi a vincere le 
sue intrinseche difiicultà , allora appunto quello studio è 
meno fecondo di applicazioni esterne , e meno si presta a 
soccorrere ed illustrare altre scienze ed altre arti; percioc- 
ché allora egli è per così dire tutto raccolto e concentrato 
in sè stesso , e la sua crescente ampiezza e difficoltà basta 
a sè stessa. Pertanto non è maraviglia che nel tempo in 
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cui i nostri studi archeologici erano nel più grande au- 
mento fossero altresì scarsi e quasi del lutto privi di buone 
applicazioni storiche, filosofiche, politiche, e soprattutto di 
buone applicazioni legali , che sono delle altre più diffici- 
li e meno avvertite. Diremmo quasi che 1’ archeologia , 
benché per sé stessa sia studio di mezzo e non di fine , 
purluttavia in quel gran movimento di ricerche fu tenuta 
studio di fine , studio utile ed essenziale per sé medesimo 
piuttosto che perle sue applicazioni storiche e scientifiche. 
E certo quei grandi investigatori erano allora così vivamen- 
te passionati e direni quasi invaghiti di quei nuovi ed in- 
finiti ritrovamenti di anticaglie, che dubitiamo veramente 
se cadesse mai loro in pensiero di credere, che quelle fati- 
che sarebbero state vane ed infruttuose , se avessero do- 
vuto arrestarsi al punto dove essi le lasciavano , e se più 
maturi ingegni non fossero venuti a trasferirle nel domi- 
nio della filosofia, della politica , e delle arti. L’ ampiezza 
adunque e la novità delle ricerche archeologiche riteneva 
ed occupava siffattamente l’animo de’ nostri in quel tem- 
po , che mancava l’ agio ed il pensiero di rivolgerle a più 
alte applicazioni. 

La seconda ragione di questa trascuranza era lo stato 
della filosofia a quel tempo. In effetti , benché i primi fon- 
damenti della filosofia della storia fossero messi nel passa- 
to secolo per opera di alcuni ingegni privilegiati, pure nel 
generale i filosofi non solo non eransi accomunati del lut- 
to con gli storici , anzi essi in certo modo disprezzavano e 
discredevano la storia, e la studiavano, diciam così , piut- 
tosto per confutarla che per intenderla. Essi non avevano 
ancora formato nella loro mente concetto chiaro dei pro- 
gressi dell’umanità e dell’importanza della storia come 
quadro e specchio vivissimo dell’ umano pensiero e dell u- 
mana coscienza. J\on vedevano nella storia che errori da 
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compiangere e stravaganze da deridere: quindi tutte le loro 
fatiche e considerazioni sulla storia non avevano quasi al- 
tro scopo che questo , e miravano a levare l’ autorità filo- 
sofica sopra quella della tradizione e dell’umanità. D’altra 
parte la folla numerosissima e fecondissima degli eruditi, 
benché quasi del tutto ignara di quelle dottrine ed indi- 
pendente dai filosofi , e comeehè lavorasse per proprio e 
spontaneo disegno seguitando il naturale svolgimento del- 
la filologia ; purtuttavia non poteva non partecipare un 
poco pressoché senza volerlo di quei concetto universale 
de’ filosofi. Onde anche nella scuola erudita si palesava in 
quel tempo una colai discredenza all’autorità ed ai progres- 
si della storia: sì che era, come abbiamo detto, invigorita 
in essi quella opinione che facea loro considerare gli studi 
storici piuttosto come scopo e termine a sé stessi , che co- 
me mezzo ad applicazioni utili e scientifiche. 

Noi non vorremmo che tutto questo inducesse a conse- 
guenze troppo esagerate sulle condizioni della nostra scuola 
storica forense nell’età di cui parliamo. Dappoiché noi in- 
tendiamo solo di far comparazione con quello che erasi 
fatto ne’ secoli antecedenti, e non intendiamo di togliere ai 
nostri giurisperiti di quel tempo ogni pregio di buona in- 
terpetrazione erudita: anzi belle opere storiche inlerpetra- 
tive non mancarono , e molte si studierebbero tuttavia con 
profitto. Abbiam voluto dir solamente che avendo la nostra 
scuola in quell’ età seguitato a valersi delle ricerche fatte 
nel secolo decimosesto in Francia , ed avendo pur conti- 
nuato il lavoro de’primi scrittori del nostro foro, la sua in- 
terpetrazione riuscì inferiore a quella prima, e conseguen- 
temente assai poco originale ; e che sebbene allora fosse 
nata tra noi una scuola archeologica nazionale fiorentissi- 
ma , la quale avrebbe potuto menare i nostri di lungo 
tratto più oltre che non erano arrivali gl’inlerpetri fran- 
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cesi e spagnuoli de’ secoli anlecedenti, purlultavia questo 
progresso non avvenne, per quelle due ragioni che ab- 
biamo allegale di sopra. Ed aggiungiamo , che eziandio 
quel tanto di cui profittarono inostri professori ad illustra* 
zione degli studi legali fu assai più per la forma esterna 
dello stile , che per la significazione intrinseca delle cose. 
Onde si vede in quel tempo in molti professori una elegan- 
za ricercata , e spesso stranamente affettata ed assai lonta- 
na dalla gravità e severità delle materie. 

Ora venendo a nominarci più insigni scrittori e giurecon- 
sulti di questo genere, non trascureremo di rafforzare cogli 
esempi questo che abbiam finora generalmente affermato. 

Noi abbiam detto già innanzi che numerosa fu la 
scuola degl’ istituisti in questo secolo ; e per istituisti 
non intendiamo quegli scrittori solamente, i quali si ri- 
strinsero a scrivere compendi e d elementi di diritto per le 
scuole; ma intendiamo generalmente sotto questo nome 
tutti gli scrittori i quali compilarono trattati universali di 
giurisprudenza con aperto intendimento , non di cemen- 
tare ma di raccogliere ed ordinare le leggi , ed agevolar- 
ne r intelligenza agli studiosi di qualunque età e condi- 
zione. Meritano tra costoro il primo luogo Francesco Ra- 
polla(i), Giuseppe Cirillo ( 2 ), Carlo Gagliardi (3), il Fimia- 

(1) Francesco Rapolla nato il 1701 in Atripalda fu professore in varie 
cattedre dell’ Università di Napoli , scrisse : De jureconsulto , rive de ra- 
ti bne discendi interpelrandigue furi* ctvilis : lib. Il Neap: 1746 — Difesa 
dèlta giurisprudenza V. I. Neap: 17 44 - — De j uve regni neapohtani Com- 
mentarla in ordine redacta. V. IV Neap. 1746- 

(a) Giuseppe Pasq. Cirillo nato nel 1709 in Grumo, allievo del Capasso, 
professore in varie cattedre di Napoli , poi avvocato , scrisse : Ad libro* 
IV lnstilutionum Civilium commentatine perpeluus Neap. 1742 - Disili, 
tutiones Canonicae Neap: V. I 1745 — Vari comentari sul Codice c sullo 
Pandette giustinianee — Allegazioni in grandissimo numero. 

[3, Carlo Gagliardi nato il 1 710, professore dello Decretai inscrisse: — De 
doiibus — De Patronato — De benejìciis ecclesiastici s : scrisse ancora le 
istituzioni canoniche . 
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ni(t) , il Guarani ( 2 ) , il MafFei (3) , l’ Al Fani (4), ed altri 
le cui istituzioni o trattati di diritto canonico, feudale, 
romano , e municipale , sono comunemente conosciuti 
e riputati. Francesco Magliano (5), Tommaso Carovi- 
ta^), il Basta ( 7 ) , il Figlierà ( 8 ), il Moro ( 9 ), e più tardi 



(1) Carmine Fimiani, nato nel 1740, scrisse : Uistoria juris canonici— 
Neap. 1763 — Elemento, juris canonici secundum velerem novamque 
disciplinavi eie. — Neap. 1777. — Elemento juris privali neapolitani in 
duos libros distributa — Neap. 1782. — Elemento juris feudalis commu- 
nis et neapolitani eie. — Neap. 1787. 

(2) Marino Guarani, nato il 1 7? 1, discepolo del Cirillo , professore delle 
Istituta e del diritto del Regno, scrisse: Syntagma romani juris ac pairii 
secundum seriem Jnstitutionum Imperiulium. Neap. 1773 — Epitomo- 
rum libri qualuor , in cui non fa che illustrare lo istituto di Triboniano — 
Praelecliones ad Instilutioncs J usti ninni — Neap. 1778 — Jus regni nea- 
politani novissimum — Neap. 1782 — Jus modernum pandectarum. 

( 3 ) Giuseppe MaQei,nato il 1728 in Solofra, professore delle Pandette in 
Napoli, scrisse: Inslitutiones juris ciiilis Neapolitanorum — Neap. 1784 
— De restilulionibus in integrum, et de praecipuis viliis conlracluum. — 
Neap. 1783. 

( 4 ) Niccolò Alfani, nato il 1703 in Napoli, professore delle Pandette, scrisse: 
Juris criminalis ad usum Regni neapolitani lib. 3 . — il I.dc Magistralibus, 
illl.de criminibus, il lll.de criminali judicio . — Neap. 1706 — Compi l’opera 
de Iure Regni del Rapolla— Lasciò inedite: Inslitutiones civiles — Instilu- 
tiones canonicae — Jus Regni— Ius Feudale — varie dissertazioni legali. 

( 5 ) Francesco Magliano , nato in S. Gio. a Piro, scrisse: Jurispruden- 
tia Feudalis — Neap. 1770-7 3 . 

(6) Tommaso Saverio Caravita , nato in Napoli il 1G70, morto nel 1744» 
scrisse: Jnstitutionum criminalium libri qualuor — Neap. >740. 

(7) Giuseppe Basta, discepolo del Cirillo, scrisse : Inslitutiones juris ro- 
mani neapolitani — Neap. 1780 — Jnstitutionum Juris publici ncapolita- 
ni — Neap. 1783 — Inslitutiones jurium universiiatum — Neap. 1777. 

(8) Oronzio Figlierà , discepolo del Cirillo e del Genovesi, nato il 1731, 
fu professore della nostra università. Scrisse le seguenti opere — Instilu- 
tiones juris regni neapolitani — Elemento juris civilis secundutn ordi- 
nem instilulionum — Elemento juris ecclesiastici. Fece diverse giunte 
ad opere ristampate per sua cura. 

(9) Tommaso Moro scrisse — Pratica criminale — Pratica civile — 
Del Sindacalo, 

>4 
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il Yalletla (i), il Cavallaro (2), il Rossi , ed altri moltissimi 
utilmente scrissero e si affaticarono intorno a quello sco- 
po comune di agevolare l’apprendimento dei diversi rami 
della nostra giurisprudenza. Noi trascorriamo cosi rapida- 
mente sopra tutti questi nomi e queste opere , sì perchè le 
memorie di quelli sono troppo recenti, ed i loro libri sono 
per le mani di molti che tuttodì ne giudicano , e sì ancora 
perchè tutti questi scritti dissimiglianti nella forma e nello 
stile hanno quasi intera somiglianza nella sostanza delle 
materie e delle dottrine. Ben è vero che molte di siffatte 
opere trapassano i termini di semplici istituzioni c compi- 
lazioni, e talora discendono a risoluzione di casi pratichi, 
a qualche nuovo ordinamento di principi : ma tutto que- 
sto è scarso , parziale e quasi accidentale per rispetto allo 
scopo precipuo di tutta questa scuola. 

Se non che sono al tutto da sceverare da siffatta gene- 
razione di opere alcuni lavori puramente inferpefrativi e 
storici di non pochi professori di quel tempo. Apparten- 
gono a questo genere i comenti cd i pochi trattati partico- 
lari del Cirillo, del Gagliardi, del Rapolla, del Mangieri, 
del Gennaro , del Castelli , del Maffei e di pochi altri fra 
ipiù insigni ed eccellenti. E veramente è a dire che alcu- 
ne di queste poche opere sono di una rara squisitezza , e 
talvolta anche per la forma ci ritraggono quasi la gravità 
e venustà degli scritti del più bel secolo della giurispru- 



(1) Niccolò Valletta, nato il 1 7S0, discepolo del GcnoTesi e del Cirillo, 
professore della nostra università, scrisse — Elementi del drillo del regno 
napolitano , la quale opera fu poscia da lui ampliata e riprodotta sotto il 
titolo di Leggi del regno napoletano — lnsliluliones juris feudali* — 
Juris romani inslilutioncs — Parli li ones juris Canonici eo. 

(2) Domenico Cavallaro, nato il 1724, discepolo di Giambattista Vico, 
scrisse : lnsliluliones juris canonici — Elemento juris canonici — Co- 
rnea taria dejure canonico — Jnstitutiones juris civilis. 
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denza romana. Ma questi lavori erano pochi, e non appa- 
gavano i crescenti desideri del secolo. 

Infine appartiene alla scuola degli eruditi un altro ge- 
nere di opere puramente storiche , e che apparvero in 
gran numero in questa età. Queste non erano propriamen- 
te nè istituzioni nè conienti, ma storie di leggi , di giuris- 
prudenza e di tribunali. Forse l’ opera di Carlo Pecchia 
non ebbe eguali in questo genere fra i contemporanei. 11 
Pecchia scrisse una storia delle nostre leggi e dei nostri 
legislatori , la quale benché non compiuta , e benché in- 
titolata col modesto nome di Storia della G. C. della 
Vicaria , pure per la minutezza cd utilità delle notizie 
intorno alle origini e compilazione de’ nostri codici può 
reputarsi di poco inferiore a quella del Giannone ; e forse 
talora la critica del Pecchia supera quella del Giannone 
medesimo. 

Gregorio Grimaldi fece un disegno simigliente, anzi as- 
sai più ampio, una storia cioè delle leggi e dei magistrali 
del regno : ma sventuratamente le forze non rispondeva- 
no al generoso concelto,e nella sua opera manca appunto 
quello che dovea esserne il principal fondamento, l’ordi- 
ne e la critica : egli ha fatta piuttosto una cronaca legisla- 
tiva , la quale non riesce al tutto inutile agli studiosi. I 
continuatori del Grimaldi non hanno avuta miglior fortu- 
na. Oltre il Pecchia ed il Grimaldi, anche molti altri inte- 
sero alla illustrazione, o piuttosto alla narrazione delle vi- 
cende della nostra legislazione ; e sono specialmente da 
ricordare le opere sulla storia de’ feudi che scrissero Ste- 
fano Patrizi (i) , e Michele Maria Vecchioni ( 2 ). 11 Patri - 

(1) Versatissimo del pari nella sfuria ecclesiastica e feudale fu il Marche- 
se Patrizi: ma la principal sua opera era forse quella intitolata Prepara- 
zione sulle antichità barbariche per l' intelligenza de’ libri de’ feudi, cho 
egli si accingeva di mettere a luce. 

( 2 ) U Vecchioni olire alla sua opera Dell’ origine e diversità de' feudi. 

* 
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zi non era un semplice compilatore , e sparse alquanta 
luce sopra parti difficilissime di storia. Molli pure rimonta- 
rono più alto fino alla storia e legislazione romana. Ci- 
teremo fra costoro Bernardo de Ferrante , Giandonalo 
Rogadei (la cui opera sul diritto pubblico del regno non 
fu continuala ) Giuseppe Toscano (i), Giuseppe Pasquali 
per lo suo libro sulle XII tavole , ed anche Aurelio di 
Gennaro per la sua Respublica jurisconsullorwn , la 
quale contiene molta buona copia di critica e di storia 
di legislazione e di giurisprudenza , benché sia sopracca- 
ricata di una troppo pesante e rabescala eleganza lati- 
na. Generalmente poi è da dire clic in quasi tulle que- 
ste opere clic abbiamo nominate il merito degli scrittori 
è assai poco originale, perciocché la copia degli scrit- 
ti, specialmente intorno al foro antico romano, era tan- 
ta, clic solamente la filosofia c la critica potevano crea- 
re lavori nuovi sopra quella storia. Chi mancava di queste 
due chiavi non poteva sperare altro vanto che di elegante 
e chiaro compilatore. Di maggior novità ed utilità erano 
per avventura molle opere storiche ed inlerpetrative di quel 
tempo, le quali, sebbene non avessero unicamente c diritta- 
mente periscopo la giurisprudenza, pure le riuscivano pro- 
ficue e feconde di buone applicazioni. 11 numero di queste 
maniero di scritture é pur grande, perciocché molti lavori 
storici di quell’età possono fra esse annoverarsi, come a ca- 
gion d’esempio il comcnto diAnlonio Chiarito sopra la costi- 
tuzione di Federico de instrumenlis ele.c le opere storiche 



del regno di Napoli , scrisse eziandio allrc cose storielle , o segnatamente 
intorno alle materie canoni elio e beneficiarie. Ci rimane ancora di lui una 
storia de’ notai del regno di Napoli ricca di utili ricerche. 

(i) Giuseppe Toscano, nato nel 1721, discepolo del Cirillo, scrisse : De 
causiti romani juris — opera voluminosa c di gran lena, di cui poscia mutò 
il titolo in quello di : luris publici romani arcana sub rrgibus, sub Augu- 
sto etc. — Neap. 1774 voi. 7. 
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diplomatiche e statistiche del Mazzocchi , del Vargas , del 
Diasi, del Galanti, del P. de Meo, e di molli altri appar- 
tenenti alla numerosa e splendida scuola degli archeologi 
napoletani di quel tempo. 

Da ultimo possiamo non immeritamente aggiungere a 
quella scuola storica forense molte opere critiche sullo stato 
de’tribunali c del foro, come la relazione al figliuolo di 
Basilio Giannclli , il trattato delle viziose maniere di di- 
fendere le cause del Gennaro, e le storie del Tafuri, del 
Toppi, dell’Origlia, del Signorelli(i),e di altri simiglianli. 
Nò sono da obliare i pochi scritti del Cirillo e del Rapol- 
la con cui.risposero alla conosciuta operetta del Muratori 
sopra i vizi della giurisprudenza. Anzi la singolarità 
di quella controversia ò un buon monumento di storia fo- 
rense di quel tempo. Si disputava se i vizi della giurispru- 
denza di quel secolo nascessero da errori intrinseci della le- 
gislazione, ovvero dall’abuso che ne facessero i curiali. Il 
Muratori, clic parlava senza passione, affermava con gran- 
de asseveranza clic i vizi erano nelle leggi e non negl'inlcr- 
petri. I nostri professori, le cui ragioni rappresentava spe- 
cialmente il llapolla, sostenevano che il vizio era del foro 
c non dei codici , c che i curiali avevano corrotto c gua- 
stato ogni cosa. Il Muratori non si persuase, e teunesi fer- 
mo nella sua opinione; ed i nostri giurisperiti filosofi e po- 
litici si accordavano interamente col Muratori , ed atten- 
devano c provocavano insieme con lui la riforma delle leg- 
gi. Di costoro passiamo ora pur brevemente a descrivere i 
progressi c le opere. 

(i) Molta parto della sua opera sullo Vicende della cultura delle Sici- 
lie riguarda la nostra legislazione e giurisprudenza : bcacliò la critica sia 
sovente assai capricciusa. 
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CAP. VII. 

Progressi della scuola filosòfica. 

Trapassiamo alla terza schiera di giurisperiti di questa 
età , i politici ed i filosofi : ed a tal punto ci è mestieri di 
allentare alquanto il passo , e procedere un poco meno 
rapidamente sulle origini ed effetti di questa ultima manie- 
ra di giurisprudenza. Dappoiché è appunto questa specie 
d’intcrpetrazione forense, e questo genere di studi che pri- 
meggia e domina in tutta la terza età del nostro, foro. La 
parte filosofica e politica del diritto ( fatta eccezione del 
Vico ) era stata cosi leggiermente coltivata ne’ secoli ante- 
cedenti presso i nostri, che la storia di que’tempi non trova 
materia da raccontare , e noi crediamo aver già innanzi 
sufficientemente ragionato sulle cagioni di cosiffatta man- 
canza. Ed ora che, mutata la faccia delle cose, questi nobi- 
lissimi studi ci si mostrano in tanto splendore nelle Sicilie, 
è pur necessario che tentiamo di allegare le cagioni di tan- 
ta novità, e di ricercare per qual modo e per quali vie 
siensi introdotti presso di noi. Diamo uno sguardo attento 
a’ fatti. 

Infino al cader del governo vicercgnale le nostre leggi 
ed i nostri codici erano stati religiosamente illustrati ed 
applicati, anzi pure sinceramente ammirati ed encomiati. 
Raro o quasi mai non surse alcuno nel nostro foro a la- 
mentarsi di quelle leggi, e a dimandarne riforme. Or ciò 
che non era avvenuto ne’ secoli antecedenti vedesi per 
la prima volta e con maraviglia nel tempo de’Rorboni. 
Una voce universale e concorde sorge a gridare contro 
l’ ingiustizia e l’enormità della nostra vecchia legislazione; 
pare che gli uomini si destino come da un lungo sonno, e 
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per la prima volta si accorgano dei mali che li circondano, 
e delle ingiustizie che pesano sul loro capo. Queste grida 
questi richiami assaliscono da ogni parte i nuovi reggitori, 
e il desiderio di una generale riforma apparisce sincero ed 
evidente nella Corte, ne’ ministeri, nel popolo, nella parte 
più saggia de’giurisperiti: lutti i migliori scrittori si fanno 
interpetri de’ voti comuni. Questi fatti sono indubitati , e 
chiunque nel leggere le nostre storie passa dal caduto go- 
verno viceregnale alla novella dinastia, non può non essere 
ammirato di questa grande novità. A qual cagione l’ attri- 
buiremo noi ? Diremo forse che essendosi i nostri per lo 
passato esercitati in forti e copiosi studi di elica di politica 
e di economia sociale , e condotti dalle conseguenze di 
sani principi fossero per ultimo arrivati allo scoprimento 
di utili veri , e che allora per la prima volta rivolgendosi 
alle cose presenti , ne sentissero la ripugnanza con le loro 
dottrine ? Non fu così , e possiamo sicuramente affermar- 
lo, perchè i desideri delle riforme presso i nostri , anziché 
seguire gli studi della giurisprudenza Glosofica, gli arcana 
a preceduti , o di pari passo accompagnati. E nel vero gli 
studi della scienza sociale e della economia e della legisla- 
zione non possono propriamente aversi come divulgati e 
fiorili nelle Sicilie, se non nel tempo de'Borboni. Ora i la- 
menti avverso l’ antica legislazione e i desideri delle rifor- 
me appariscono ed ingagliardiscono fin da’ primi anni del 
novello governo. E questa osservazione ci mena a conchiu- 
dere , che non il progresso della scienza aveva ingenerato 
nell’animo de’nostri tanta brama di novità, ma per contra- 
rio questa medesima brama , alimentata dal sentimento 
antico de’ mali che ci travagliavano, e destata dalle nuove 
speranze, avea provocati i nostri a ricercare dal fondo delle 
scienze politiche e morali argomenti da indurre il gover- 
no alle desiderale innovazioni. Insomma i nostri scienziati 
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prima sentiremo i mali della legislazione, e poi ragionando 
si sforzarono di dimostrare che fossero veramente quali 
loro parevano. 

Quale altra adunque potette essere la cagione di questo 
comune desiderio di riforme, poiché non furono i progressi 
della scienza ? Rispondiamo clic la cosa era andata al- 
quanto diversameute nel resto d’Europa, ed a questo punto 
la storia della nostra civiltà si lega essenzialmente a quella 
delle altre nazioni. Quivi il movimento delle riforme era 
stato preceduto da lunghe e fecondissime investigazioni 
scientifiche sulle dottrine sociali. Quivi la giurisprudenza fi- 
losòfica avea preceduto in gran parte le novità legislative. 
Per contrario presso i nostri due cagioni aveano ritardato il 
cammino, e ciò fu l’oppressione del governo vicercgnale, e 
la supersfiziosa venerazione per tutto quello che costituiva la 
sostanza della nostra pratica forense. Queste ragioni, ri tar- 
dando lo sviluppo della filosofia del diritto e della scienza 
sociale, fecero si che i nostri si destassero dal loro letargo 
più per l’esempio degli stranieri , che per propria virtù e 
risoluzione. Ed allora si accorsero di trovarsi arretrati di 
molti passi nel cammino ; c parte illuminati dalle dottrine 
straniere , parte persuasi dalle novità c dallo utili riforme 
che in quelli vedevano, giltarono diciam così uno sguar- 
do più attento sopra quello che li circondava , e meno per 
ragionamento che per subita avvertenza ravvisarono i ma- 
li , e desiderarono i rimedi. 

Quindi è agevole intendere due principali differenze 
che appariscono tra le nostre opere di giurisprudenza 
filosofica e quelle degli stranieri. In prima, siccome pres- 
so di noi fu il comune desiderio delle riforme legislati- 
ve che provocò gli studi filosofici del diritto, quindi pro- 
venne che la scienza nelle nostre opere avesse meno 
svolgimento di quello che aveva avuto presso le altre na- 
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zioni : quindi il metodo meno esatto e meno ampio , e le 
forme più ambigue e meno scientifiche. Perciocché la 
discussione delle dottrine per i nostri era piuttosto mez- 
zo che fine. Essi avevano già pronte c preparate le conse- 
guenze delle teoriche che premettevano, onde si affretta- 
vano di arrivare a quelle il più presto che fosse possibile. 
J1 toro scopo ultimo era d’inculcare la necessità e la effi- 
cacia delle riforme che essi avevano già innanzi doman- 
date e consigliale , e però prendevano la via più celere e 
più breve. Quindi in tutte quelle opere si veggono conti- 
nue e copiosissime le applicazioni de’princ’pl universali 
alle condizioni speciali dei nostro regno e delle nostre pro- 
vince: lo scrittore coglie ogni opportuna occasione per 
discendere a descrivere gli sconci delle nostre amministra- 
zioni , del nostro commercio , delle nostre arti , de’nostri 
tribunali, e si sforza sinceramente a cercare i rimedi. Per 
verità quelle applicazioni spessissimo guastavano o tronca- 
vano le discussioni della scienza, e venivano sovente inop- 
portune a soffocare lo sviluppo di maggiori c più univer- 
sali conseguenze.. Ma in quello scambio troviamo in esse 
meno frivolezza e prolissità di ragionamento, maggior 
sodezza e sobrietà di dottrine, ed una evidente ed imme- 
diata utilità di conseguenze. Ciò è cosi vero che i pochi i 
quali , o per poca pratica delle cose o per troppo amore 
della scienza , si lasciavano trasportele a più sottili c lon- 
tane astrazioni , non potevano evitare la taccia di visio- 
nari. 

La seconda differenza che ravvisiamo tra gli scrittori no- 
stri e gli stranieri intorno alle materie sociali è di lult’altra 
natura. I nostri animali da sincero desiderio di veder ripa- 
rati gli errori delle leggi, c addolorati per la vista de’mali 
che opprimevano i popoli , rivolsero tutti i loro richiami, 
tutte le loro persuasioni al novello governo, e sinceramcn- 
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te credevano non dover da altri attendere che da lui le de- 
siderate riforme. Onde con fiducia e con le più virtuose in- 
tenzioni si facevano a descrivere e celebrare le glorie di 
un buon legislatore , e quasi con lusinghe e con accor- 
te maniere s’ingegnavano di chiamare i reggitori a far 
pompa del loro potere beneficando e sollevando : rasso- 
migliavano il loro impero a quello de’ numi , e dipingeva- 
no con efficaci colori la gloria di un principe benefatto- 
re. Altre volte tentavano di persuadere con ragioni di 
utilità , e dimostravano che la prosperità de’ principi è 
tutta fondata sopra quella de’ popoli , e che un prin- 
cipe non può giammai sperare di vedersi ricco potente e 
felice , se prima non renda pur tali i suoi popoli. Gli 
stranieri sono venuti più tardi a dirci con orgoglio che 
quella era adulazione, e che bisognava domandare da tut* 
t’ altri la restaurazione delle leggi. Ma quella che essi chia- 
mano ne’nostri scrittori timidità e piaggeria, era sincerità 
di desideri e fiducia di essere ascoltati. Ben erano eglino 
intesi a creare una persuasione universale e profonda nei 
popoli intorno alla nccessià di mutare l'antico ordinamen- 
to civile , e ciò facevano sì per preparare un campo libe- 
ro e fecondo alle sperate novità, e sì perche credevano che 
la persuasione del popolo diventa presto o tardi persuasione 
del principe. Ma quanto alle innovazioni non le attendeva- 
no e non le ricercavano , se non da quelli che si presenta- 
vano a’ loro occhi come legittimi possessori del pubblico po- 
tere. E veramente, non clic aver ragioni di lamentarsi, 
essi erano vivamente maravigliati dell’amplissima e liberis- 
sima facoltà che era data loro di ragionare e consultare so- 
pra i pubblici affari. Con quanta libera ed aperta censura 
non discorrevano sullo stato delle nostre leggi , àd nostro 
commercio, della nostra civiltà il Palmieri, il Genovesi, il 
Filangieri , il Pagano? e con quanta benigna accoglienza 
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non erano ricevuti i loro consigli 1 Ben è vero che quanto 
era libera la discussione, quanto erano copiosi i disegni, 
altrettanto lenti e scarsi erano gli effetti e le riforme. Ma 
la cosa non poteva andare altrimenti, perchè la stessa mol- 
titudine delle opinioni , e la frequente contrarietà delle ri- 
chieste, dovea di necessità rallentare il corso alle novità, e 
far circospetto il governo a non tentare opera di cui aves- 
se potuto poscia pentirsi per contraria persuasione. Oltrac- 
ciò noi abbiam notato innanzi che la schiera pratica dei 
forensi era tuttavia gagliarda, e l’amore per l’antica forma 
e per le antiche leggi era ancor vivissimo in molti , e co- 
storo fortemente resistevano alle nuove dottrine : anzi nel- 
la Corte medesima e ne’ministeri non mancavano gli ama- 
tori dell’ antico , ed alcuni di animo profondamente e te- 
nacemente scrivanesco e curiale gridavano a tutto potere 
conira le tentate novità. 

Raccogliendo in uno quello che abbiam detto intorno 
all’origine a’ pregi ed a’difetti della nostra giurisprudenza 
filosofica a quel tempo , ecco ora quello che se ne può 
brevemente conchiudere. 

Quanto all’ origine di questi studi, furono tra le princi- 
pali cagioni incitatrici il mutato governo, le sperate e pro- 
messe riforme , la libera facoltà conceduta a’ soggetti di 
disputare sopra siffatte materie , l’esempio e gli scritti de- 
gli stranieri , éd ancora i progressi ed i lumi sparsi sulla 
nostra storia dalla scuola degli eruditi , ed infine i pochi 
scritti filosofici lasciati da’giurisperiti delseeolo precedente. 

Notiamo in secondo luogo i due pregi più singolari 
della nostra scuola filosofica legale di quel tempo , e que- 
sti sono , la gran sincerità e rettitudine d’intenzione negli 
scrittori , e la grande utilità pratica e sperimentale delle 
loro opere. E quanto al primo è certo che giammai scrit- 
tore non ha inteso più profondamente la dignità del suo 
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ufficio come i nostri filosofi in quel tempo , nè mai scrit- 
tore con più acceso zelo prese la penna ad investigare la 
verità, come si fecero allora i nostri ad investigarla a pro- 
mulgarla e difenderla. 

Infine i difetti certamente non mancarono. Ma in prima 
molti di questi erano conseguenze dello stesso zelo di que- 
gli scrittori. Quella soverchia apparenza oratoria o decla- 
matoria, a cagion d’esempio, che loro si rimprovera non 
è ella forse derivala appunto da quella impaziente brama 
che dominava lutti di vedere, non ammirati, ma seconda- 
li e messi ad esecuzione i loro consigli? Non erano fred- 
di ed indifferenti investigatori di dottrine, ma erano pro- 
pugnatori acerrimi delle nuove scoperte; onde assai spes- 
so avveniva che, lasciata la qualità di filosofi, assumevano 
quella di oratori , e non contenti di avere ammaestrato , 
volevano ad ogni patto persuadere. Si direbbe quasi che. 
tutta quella schiera aveva recato nel campo della filosofia 
il calore ed il puntiglio dclfavvochcria : erano avvocali 
filosofi. 

Tuttavia difetti veri non mancavano: nè può negarsi in 
quella scuola la debolezza del metodo procedente special- 
mente dalla incertezza e promiscuità de’principl universali 
c metafisici. Onde avveniva che o lo scrittore desiderava e 
sforzatasi di esser conseguente alle sue mal comprese teori- 
che sensualiste, c s’incontrava in conseguenze spaventevoli 
che egli adombrava coloriva e coonestava al possibile: ov- 
vero , perdendo di vista i suoi principi c troncando ogni 
metodo , mettevasi ad applicare a’ fatti teoriche che non 
aveva mai scritte nè dimostrate. In somma tutto annun- 
ziava che quella scuola non aveva avuto origini e progres- 
si del lutto propri cd indipendenti , per modo che avesse 
potuto creare a sè stessa un sistema di dottrine cd un me- 
todo uniforme unico c rispondente in tutte le sue parti. 
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Ella era sorta quasi all’improvviso: aveva trovato molle 
dottrine già fermale, molli materiali di scienza già raccoh 
ti e divulgati; e però si aveva formato una (ilosofia piutto- 
sto ccclctlica clic originale. In secondo luogo quegli scrit- 
tori uscivano pur allora dal foro c da una pratica forense 
acuta , ma operosa ed ardente più che astratta e specula- 
liva.E nelle opere di mollisi appalesano a quando a quan- 
do quelle antiche abitudini, benché lo scrittore par che si 
studii di rinnegarle ad ogni istante. Pur quella pratica me- 
desima avea dato loro un guardo sicuro c vivace nell’os- 
servazione de’ fatti : c questa fu cagione che i nostri singo- 
larmente riuscissero nella dichiarazione delle scienze econo- 
miche. Perle quali senza dubbio i progressi fatti da’ nostri 
in pochissimi anni furono straordinari c maravigliosi, e gli 
stranieri dovettero confessare che i nostri economisti non 
solo avevano ottimamente comprese le loro teoriche, maavea- 
no ancora mirabilmente fecondato quegli studi, anzi in gran 
parte prevenute e anticipate le scoperte di quelle dottrina 
Queste considerazioni ci richiamano ad un’ultima av- 
vertenza intorno al progresso de’ nostri studi. Vorremmo 
che gli stranieri ponessero mente a questo fatto , cioè 
che , laddove presso di essi la scienza sociale quasi sen- 
za niuna interruzione ha continuato da quel tempo in 
poi ad .essere coltivata e prodotta alle più lontane conse- 
guenze ; presso di noi per lo contrario questa scienza ebbe 
vita assai corta, c si arrestò quando era al meglio del cam- 
mino ; e gli scrittori si tacquero nel massimo fervore dei 
loro studi. Nel rimanente di Europa i rumori politici non 
interruppero le fatiche delle scuole , anzi gli scrittori , co- 
me quelli che avevano preveduto quo’ tumulti , non furo- 
no turbati, c presero dalla stessa novità de’ casi materia a 
nuove speculazioni : sicché la scienza potette compiere 
tranquillamente il suo corso. _ . 
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Non cosi avvenne nel nostro regno. Quivi le novità e i 
tumulti politici giunsero quasi inaspettati, e però i progres- 
si degli studi e della scuola filosofica furono turbali, scon- 
certati , e la discussione delle materie sociali fu improv- 
visamente interrotta e soffocata dalla grandezza degli av- 
venimenti. Ora che cosa mai sarebbe avvenuto se i nostri 
avessero continuato tranquillamente a discutere ed inve- 
stigare come gli stranieri? Chi potrebbe dire a qual pun- 
to sarebbero giunti , e se avrebbero agguagliati o trapas- 
sali i progressi delle altre nazioni? Almeno la celerità con 
cui si procedette in que’pochi anni ci move a credere che 
il cammino non sarebbe stato lento, e che la filosofia de’no- 
stri scrittori non sarebbe ora antica a fronte di quella de- 
gli stranieri. Egli è pur certo che già fin d’ allora negli 
scritti de’nostri si appalesavano come in germe moltissimi 
principi e verità economiche e politiche poco considerate 
in quel tempo , ma che poscia hanno ricevuto immenso 
sviluppo presso gli stranieri , e sono diventate nuovi fon- 
damenti di scienze. Se i nostri avessero continuato, avreb- 
bero senza fallo data forma scientifica ed applicazioni am- 
pie e nuove a quelle verità che allora vedevano come per 
caso e di lontano. 

Il numero degli scrittori e delle opere appartenenti alla 
giurisprudenza filosofica in questo tempo pareggia e forse 
supera quello degli storici ed eruditi. Questa gran molti- 
tudine si compone per la più parte di traduttori , di com- 
pilatori, e d’illustratori delle opere di scienza sociale che 
pubblicavansi tuttogiorno nelle altre nazioni. Quasi tutti 
costoro , come doveva avvenire , sono caduti nell’oblio : e 
non pertanto le loro fatiche contribuirono potentemente a 
divulgare ed agevolare lo studio delle nuove dottrine. E 
se è vero che lo stato della tipografia dimostra in ogni 
tempo lo stato e l’ indole delia letteratura de’ popoli , noi 
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potremmo da essa trarre argomentinoli dubbiosi sulle con- 
dizioni delle scienze presso inostri nel periodo de’Borboni. 
In quel tempo abbondarono le pubblicazioni di scrittori mo- 
rali , politici , economici , ed ogni altra maniera di opere 
riguardanti più o meno da vicino la scienza della legisla- 
zione, e la filosofia del dirilto.il Genovesi traduceva ed il- 
lustrava le opere del Montesquieu , Antonio Porpora tra- 
duce va e pubblicava il Grozio , ed il Gennaro lo cemen- 
tava, il Galanti raccoglieva ed illustrava i libri politici del 
Segretario Fiorentino ; e così giornalmente si produceva- 
no e si moltiplicavano raccolte o traduzioni de’ migliori 
politici antichi e moderni. 

Sotto il nome di compilatori di dottrine straniere noi in- 
tendiamo comprendere tutta la folla di quegli altri scritto- 
ri, i quali, sebbene scrivessero de’ trattati sotto proprio no- 
me; purtuttavia avevano quasi tutto raccolto dagli stranie- 
ri. Mollissimi di cotesti compilatori sovente si provavano 
a ragionare da loro stessi, ed a lodare o biasimare ora una 
ora un’altra dottrina; ma inverila essi non aveansi forma- 
to concetto chiaro e compiuto delle materie, nè sarebbero 
riusciti o alla scoverta di nuovi veri o a novelle applicazio- 
ni delle teoriche altrui. Ripetiamo che questa schiera , le 
cui opere ora vanamente si leggerebbero , fu allora uti- 
lissima. Però ci basti aver detto in massa qual fosse il suo 
merito, la sua indole, le sue fatiche. La nostra attenzione 
si restringerà ora a que’ pochi i quali con proprio meto- 
do e ragionamento ritessendo le comuni dottrine, perven- 
nero o a creare un novello sistema di scienze , o a dilatar- 
ne i confini con utili applicazioni. E tra costoro richiama- 
no principalmente i nostri sguardi tre sommi e potentis- 
simi ingegni napoletani, i quali nelle loro opere riassumo- 
no e ritraggono quasi tutto il sapere de’ nostri a quel tempo. 
Questi tre sono Antonio Genovesi , Gaetano Filangieri , e 
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Mario Pagano. Noi diremo prima brevissimamente cfellè 
opere di ciascuno di essi , e poi passeremo a dire ancor 
più brevemente dialtri cinque minori ma pur lodali scril- 
tor' di scienza sociale, Giuseppe Palmieri, Fentlinando Ga- 
liani , Filippo Briganti , Giuseppe Maria Galanti , e Mel- 
chiorre Delfico. 

Antonio Genovesi appartiene a’ filosofi del diritto prin- 
cipalmente per due sue opere , la Diceosina , e le Lezio- 
ni di commercio o di economia civile.' il Genovesi 
aveva due pregi eminentemente filosofici : iu prima una 
opinione assai favorevole degli uomini, per la quale egli 
si persuadeva esser vano il gridare contro gli errori ed i 
vizi dell’ umanità , senza cercarne le cagioni e i rimedi. 
Egli non si maravigliava di niente, ma si sforzava di tutto 
intendere e spiegare. Il secondo pregio era Tessere essen- 
zialmente nemico di ogni contenzione. Forse non fu mai 
animo più avverso di quello allambizion di disputare per 
solo amor di puntiglio. Queste due disposizioni del suo animo 
definiscono tutta Tindolc della sua filosofia, c ne dichia- 
rano e spiegano nel tempo medesimo i pregi e i diletti. 

. In vero quella sua indole ripugnante ad ogni dottrina 
esagerata riusciva mirabilmente acconcia a renderlo un 
osservatore spregiudicato e tranquillo. Egli dovea perciò 
riuscire eccellente e copioso nell’ applicazione delle teori- 
che morali alla vita sociale e domestica. Ma quella stessa 
cagione nuoceva non poco allo sviluppo delle teoriche. Chi 
si persuade che ogni analisi troppo minuta del pensiero, 
ogni astrazione che non ha un’apparente ed immediata 
applicazione alle cose ed alla vita , meriti il nome di arzi- 
gogolo, costui chiuderà la via ad ogni scoprimento di 
nuovi veri. Non diciamo già che il Genovesi arrivasse a 
tanto; ma è certo che egli aveva troppa frctla di giunge- 
re alla pratica , e che egli troppo leggiermente accusava 
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di vanità le opinioni e le controversie degli altri filosofi , 
quando la questione parevagli o presa troppo da alto , o 
troppo ardua a risolvere. Pertanto il Genovesi non solo non 
creò nuovi argomenti teoretici; ma spesso, per quella saa 
tanta impazienza di correre, male eziandio interpetrò gli 
altrui. 

Il Genovesi è eloquente nelle sue scritture , il suo di- 
scorso è leggiadro, copioso di esempi e di grazie, efficace, 
persuasivo. Ma eziandio questa copia c venustà di figure 
nuoceva o almeno era poco accomodata alla severità e sem- 
plicità del ragionamento. Egli riesce maravigliosamente 
ad imprimere nelfanimo del lettore le nuove ed antiche 
dottrine della sapienza , e ad innamorarlo del vero , del 
giusto , e del bello ; benché non riesca del pari ad aguz- 
zargli la vista ed a metterlo sulla strada di nuove scoper- 
te. Nelle sue opere il cuore parla sempre , e forse parla 
troppo, a scapito della mente. Ad ogni modo la filosofia 
del Genovesi è un giardino , un tesoro di tutte le più belle 
parti della sapienza morale e cittadinesca prodigiosamen- 
te innestata ed abbellita. Egli aveva fermo nell’animo che le 
verità fossero già trovate al mondo, e che bisognava meno 
cercarle che persuaderle. Ed anche un altro pregio accresce 
l’utilità pratica de’ suoi libri, cioè l’universalità e diciamo 
quasi popolarità delle sue osservazioni. Niente sfugge al suo 
occhio di tutto quello che compone la vita e la società. La 
religione , la morale , la politica , l’economia , le arti , le 
scienze, le lettere, tutto abbraccia la filosofia del Genove- 
si, e tutti questi diversi elementi dell’umanità sono sempre 
dinanzi alla sua mente. Laonde il Genovesi anche nelle 
scienze economiche non mostrava quella nudità e severità 
di calcolo e di astrazione che vedovasi negli scrittori stra- 
nieri , e si sforzava ad ogni passo d’ innestare la morale 

con l’economia. In somma egli anticipava quasi un seco- 
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lo prima quello che ha fallo l’ultima scuola economica (li 
Francia e d’Inghilterra. 

Di Gaetano Filangieri è più difficile dir poco che molto. 
La sua opera riscosse dapprima straordinaria ammirazio- 
ne ed applauso, e fu tenuta un prodigio di sapienza civile. 
Poi gli stranieri ci dissero che ci eravamo ingannati, e che 
a quell’opera mancava la profondità del Montesquieu, 
la perspicacia dello Smith, e 1 originalità del Bentham; 
e che in somma il Filangieri era piuttosto un cittadino 
di rette intenzioni, che un uomo di spirilo vasto ( a). Al- 
lora fu quasi dispregiato come leggiero e superficiale. Ma 
in fine, come suole avvenire, dopo aver toccati gli estremi 
si prese il giusto mezzo, osi disse che le opere del Filangie- 
ri hanno grandi pregi e grandi difetti; pregi, che veniva- 
no dall’altezza e vastità del suo ingegno; difetti, che proce- 
devano dall’età in cui viveva, e dalla natura dell’argomento. 
L’ingegno ardentissimo e veloce di questo nostro citta- 
dino assai di buon’ora, per raro privilegio di natura, erasi 
levalo alla contemplazione dell’ umanità , ed a percorrere 
avidamente col guardo lo stato c la condizione de’ popoli. 
£ questo spettacolo quale era a suoi tempi dovette forte- 
mente commuoverlo di compassione e di spavento. Incon- 
tanente egli entrò nel pensiero che gli uomini fossero cor- 
rotti ed infelici per colpa di chi li governava e delle leggi 
cui ubbidivano; e conseguentemente che avrebbonsi po- 
tuto far buoni gli uomini facendo buone le leggi. In breve 
egli immaginò di compiere un’ opera immensa , nuova, 
unica nella storia delle lettere e delle scienze , di creare 
cioè una legislazione universale a tulli i luoghi , a tutti i 
popoli , a tutti i governi , a tutte le religioni. Ed egli cre- 
dè possibile quest’opera! Ed in questa persuasione la ten- 



(a) V. Benjamin Constant. 
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tò , quasi la compiè a suo credere, e pensò che una sif- 
fatta legislazione potesse e dovesse mettersi in esecuzione, e 
che quindi s’ingenererebbe la felicità de’popoli.dlfo//?’ osta- 
coli , egli dice , sono tolti ; altro non resta che intra- 
prendere la riforma della legislazione. Par e che que- 
sta sia l'ultima mano che resta a dare per compie- 
re V opera della felicità degli uomini. Ed ecco poi 
come egli dichiara il suo disegno e lo scopo della sua 
opera : È cosa strana, egli die q, fra tanti scrittori che 
si sono consacrati allo studio delle leggi, chi ha trat- 
tato questa materia da solo giureconsulto , chi da fi- 
losofo , chi anche da politico ; ma non prendendo di 
mira che una sola parie di questo immenso edificio: 
chi come Montesquieu ha ragionalo piuttosto sopra 
quello che si è fatto, che sopra quello che si dovreb- 
be fare; ma mimo ciba dato ancora un sistema con- 
fi uro e ragionato di legislazione , niuno ha anco- 
ra ridotta questa materia aduna scienza sicura ed 
ordinala , unendo i mezzi alle regole, e la teoria alla 
pratica . Questo è quello cbe io intraprendo di ta- 
re in quest’opera, che ha per titolo: La scienza del- 
la legislazione. 

In verità chi per avventura non conoscesse dalla lettura 
delle opere e della vita del Filangieri la sincerità e mode- 
stia di quell’animo nobilissimo , rimarrebbe come spaven- 
tato dalla enormità della promessa. Ma ben più singolare 
èia censura che fanno molti all’opera del Filangieri, quando 
lo accusano di non aver adempiuto tutto quello che si avea 
proposto di fare. Ora che la storia della umanità e le sue 
vicende e i suoi progressi sono meglio studiati e meditali , 
a chiunque venisse a promettere un sistema di legislazio- 
ne universale, si risponderebbe che al mondo ed all’uma- 
nità è stata già data fin dal nascere de’ secoli una legisla- 
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zione universale dalla natura, e clic forza umana non ar- 
riverà mai a spiantar quella e sostituirne un’altra. Non- 
dimeno le idee erano ben altre ne’ tempi che Filangieri 
scriveva , ed era allora opinione di molti che un consiglio 
di filosofi legislatori avrebbe potuto dare a tutti gli otto- 
cento milioni di uomini una legislazione uniforme ed uni- < 
versale. 

Che cosa vogliamo noi inferire da questo che abbinai 
detto? Che il Filangieri avea dovuto formarsi un concetto 
poco esatto della storia dell’umanità, e conseguentemente 
clic in lui la parte inlerpetrativa delle leggi precedenti e 
della storia civile de’ popoli non sia fondata sopra saldissi- 
mi principi. D’altra parte dobbiamo dire che eziandio i 
fondamenti metafisici delle sue opere doveano essere in- 
certi e vacillanti, e però 1’ unità del suo sistema più ap- 
parente che logica. II Filangieri aveva una mente luci- 
dissima , ma nel campo delle ipotesi ci possono essere 
de’ concetti e de’ sistemi di mirabile lucidezza e semplicità, , 

benché non veri e ripugnanti alle sane verità. 

Il dire che il Filangieri non ha fatto tutto quello che 
intendeva di fare, cioè un sistema universale di legislazio- 
ne , non importa certamente che egli abbia fallito in tutto 
il suo scopo. Anzi quell’ altezza così straordinaria e quasi 
sovraumana in cui erasi collocato il suo auimo fece che 
egli ravvicinasse nella mente lontanissimi veri, e. scopris- 
se campi nuovi e bellissimi alla scienza. Pertanto in fatto 
di storia egli annunciava assai spesso mirabili verità sul 
destino de’ popoli, e facea quasi de’ prognostichi che con 
gran maraviglia abbiatn veduti avverati intorno alle re- 
lazioni fra l’anlico ed il nuovo mondo. Nella scienza egli 
illustrava teoriche antiche ed oscure , ed avvisava altresì 
verità importantissime di politica e di economia. E diremo 
infine clic nella inlerpelrazione particolare delle leggi ci- 
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vili e criminali il Filangieri si mostra spesso di tanta acu- 
tezza e maestria , che niuno de’ secoli precedenti non ete 
mai per avventura arrivalo a quel punto. Ma quel che 
importa soprattutto di osservare in questo scrittore è che, 
sebbene egli si accomunasse di tanto ai concetti ed alle 
opinioni della filosofia politica degli stranieri , e quantun- 
que al pari di quelli egli esagerasse tanto l’autorità filoso- 
fica e l’efficacia dei codici e dei legislatori; purtuttavia in 
questo medesimo errore egli si temperava assai più degli 
stranieri, e con una fortunata inconseguenza egli sovente 
tradiva sè stesso , e trascorreva ad esprimere concetti pro- 
fondamente storici, e metteva per fondamenti delle sue ri- 
cerche alcune dottrine che parevano nascere dal più squi- 
sito sentimento della filosofia della storia ; benché poi nel- 
l’applicazione li obbliasse assai spesso. Quello che egli 
diceva sulla bontà assoluta e relativa delle leggi, e le bel- 
lissime osservazioni elio faceva sulla vera indole e con- 
seguenze del clima, e quel che diceva sulla maturità delle 
nazioni a ricever le leggi, ed infine i suoi consigli sulla 
censura e correzione continua delle leggi da farsi a certi 
tempi , e molte altre somiglianti dottrine, di cui egli ve- 
deva diciam così la verità più che le conseguenze e le ap- 
plicazioni , mostrano che il Filangieri, benché trascinato 
dall’autorità ed esempio degli altri, pure rivelava la sua 
indole italiana e l’indole antica della filosofia italiana ; la 
quale avea dato sempre molto valore all’autorità della sto- 
ria, ed aveva pur sempre temperate le esagerazioni e gli 
eccessi speculativi a cui assai di leggieri si abbandonavano 
i filosofi stranieri. 

Non il creare una legislazione, ma l'interpetrare la sto- 
ria delle leggi e de’ popoli, tale fu il pensiero di Mario Pa- 
gano nella maggiore sua opera, i Saggi politici. PI que- 
st’ opera ben appartiene alla filosofia inlerpetraliva delle 
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leggi, perciocché in quei libri con maravigliosa finezza si 
spiegano e si descrivono le origini del pubblico e del pri- 
valo dirilto , e de’ giudizi civili e criminali. E certamen- 
te questa è la più bella e più lodevole parte della sua 
opera. 

Mario Pagano appartiene alla storia della nostra filo- < 
sofia più di tutti gli altri contemporanei. Vogliam dire 
con questo, che egli più degli altri , e forse egli il solo, 
pensò e desiderò di continuare la tradizione della nostra 
vera ed originale filosofia del diritto. Ognun sa che il Pa- 
gano ebbe in animo d’interpetrare di svolgere e di appli- 
care la gran teorica del Vico. E noi non dubitiamo di dire 
che egli sarebbe riuscito a maraviglia in quest’opera, se si 
fosse abbandonato un poco più a sé medesimo, e se, rimosso 
ogni altro anticipato concetto, si fosse posto a cercare e com- 
prendere la vera mente ed i veri pensieri di quell’altissi- 
mo filosofo napoletano. Ma in verità non fu così: egli 
partecipava non poco delle idee e degli studi comuni.egli 
amava tuttavia di troppo le dottrine correnti degli stranie- 
ri ; e però si avvicinò al Vico pieno di tali concetti che 
gliene doveano oscurare e non agevolare f intelligenza: 

Di che avvenne che egli trasferisse ed innestasse in quel- 
la scienza nuova principi del lutto alieni : onde cadde 
nelle ipotesi,e cadde in molte discordanze. In somma nel- 
la sua filosofia è evidente l’incerfczza del metodo, e la 
promiscuità continua dellospiritualismodel Vicoe del sen- 
sualismo di Francia Pure lasagacitàdel suo splendidissimo 
ingegno traspare e si palesa ad ogni istante, sempre che 
egli, cogliendo il vero sentimento del Vico, si fa a spiegarlo i 

c comentarlo:sì che in lui apparisce assai più scolpila quel- 
la tendenza antica della filosofia napoletana che abbiamo 
osservala nel Filangieri. Egli per quanto si lasci trarre 
alle ipotesi ed alla esagerazione filosofica, mostra di coni- 
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prendere più degli altri il significato vero e l’importanza 
degli studi storici e della storica autorità. 

Piacquero ancora a lui molto le applicazioni estetiche 
della scienza, per modo che tra i filosofi napoletani di quel 
tempo forse non fu chi meglio di lui presentisse e studiasse 
le teoriche d.el bello. 

Nelle opere criminali il Pagano apparisce alquanto dif- 
ferente da quel che si era mostrato nelle altre. Quivi l’abi- 
to dell’avvocheria , l’ osservazione giornaliera , lo studio 
in somma più maturo de’fatti,loavea venduto scrittore più 
circospetto e più sperimentale. In queste scritture del Pa- 
gano le teoriche sono meno ardite, mapiù libere daipotesi, 
e le applicazioni pratiche assai più profittevoli e copiose. 

Noi non diremo altro intorno alla storia ed alle opere 
di questi tre altissimi pensatori napoletani , perchè è no- 
stro intendimento di non guardare in essi, se non la par* 
te concernente la filosofia interpetrativa del diritto. Ci ba- 
sti aver dilfiuita P indole e quasi la fisionomia di ciascu- 
no. Con ciò abbìam dimostrato che l’indole di quel seco- 
lo, e i pregi e difetti di quella letteratura si manifestaro- 
no chiaramente in essi , anzi ciascun di loro ne è special 
pruova e testimonio. Nonpertanto è pur certo che in tutta 
la storia che abbiam discorsa , ninno abbiamo incontra- 
to, dopo il Vico, che possa stare al paragone di costoro? 
sicché possiamo dire di essere arrivali al più alto punto 
di eccellenza quando abbiam parlato del Genovesi, del Fi- 
langieri e del Pagano. Ed anche dopo, nel rimanente del 
periodo di cui parliamo, non- è stato niuno che li pareg- 
giasse tra i nostri ; ed i nomi e le opere che ora ci restano 
a mentovare di que’pochi che furono o contemporanei, o 
di poco posteriori a que’ primi , statino di lungo tratto da 
quelli lontano ; benché pure si levino tanto dalla folla de- 
gli altri scrittori, che meritano una distinta ricordanza. 
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Primo di questo secondo drappello abbiam nominato il 
Marchese Giuseppe Palmieri , magistrato e scrittore insi- 
gne , di cui il foro e la corte altamente si gloriavano. E 
senza dubbio la dottrina , il buon senso , e Io zelo abbon- 
davano nel Palmieri. Egli ba scritto copiosamente sulle 
materie politiche ed economiche: e benché non possa allo- 
garsi Fra gli scrittori veramente originali di quel tempo; 
pure egli comprese cosi bene , ed espose cosi lucidamen- 
te e con tanta opportunità di esempli e di pratiche appli- 
cazioni le dottrine più riputale di quella scienza , che 
meritò quasi stima di novello scrittore.Per l’ordinario nel- 
le opere di lui non ci ha forma scientifica ; e le dottrine 
sono raccolte con ordine più comodo che rigoroso. Oltrac- 
ciò in tutte apparisce lo scopo ultimo c forse unico delle 
sue fatiche , quello cioè di richiamare il governo alle ri- 
forme della nostra legislazione : non ci ba argomento in 
cui egli non si affretti di trarre esempio ed applicazione 
dallo stato delle nostre province e de’ nostri codici. 

Minor vastità di dottrine, ma intelletto più ardito e fe- 
condo incontriamo nel celebratissimo Ferdinando Galiani. 
Costui sarebbe riuscito inarrivabile nella scienza del dirit- 
to e nelle dottrine sociali , se l’ardenza del suo spirito non 
l’avesse stornato da studi più maturi e più particolari. Pur- 
tuttavia, supplendo a tutto con lastraordinaria vivezza del 
suo ingegno, egli fece pmovc mirabili nella scienza del 
diritto commerciale , e le due sue opere della monda e 
del commercio de' grani furono ammirate nemmeno da’ 
nostri che dagli stranieri , e si collocarono nel secondo 
luogo appresso gli scritti economici del Genovesi. 

Di Filippo Maria Briganti pugliese , e del napoletano 
Giuseppe Galanti diremo assai brevemente. 11 Briganti, ol- 
tre molte piccole opere legali , fu conosciuto soprattutto 
per le due sue opere : L’ esame analitico del sistema 
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legale, e L esame economico del sistema civile. Que- 
sto scrittore si mostra ampiamente istrutto di tutte le que- 
stioni sociali che allora si agitavano , si mostra altresì ar- 
dente nel desiderio delle riforme : ma sventuratamente il 
suo ingegno era di quelli che sebbene fervidi e capaci, pure 
non hanno molta lucidezza e maturità di ragionamento. 
11 Briganti nelle sue discettazioni abbraccia molto, si agi- 
ta violentemente in mezzo a un tumulto di ricerche sva- 
riatissime, ma riesce a mala pena a trarre da quella fatica 
alcuna nuova ed utile verità , con grave affanno e stento 
del lettore. Ad ogni modo egli cooperò fortemente al di- 
vulgamento della scienza del diritto ed alla persuasione 
delle riforme. 

Più pacato ingegno , ma sagace , destro e sensatissimo 
ebbe Giuseppe Maria Galanti. In verità il Galanti fu un 
singolare ingegno de’ suoi tempi , e le sue opere rivelano 
in ispecial modo il maraviglioso avviamento che avevano 
preso allora gli studi napoletani. I suoi libri serbano una 
parte preziosa delle dottrine di quella scuola , e meritano 
essere studiali e per la storia e per la scienza. Questo scrit- 
tore è scarsissimo anzi povero di speculazioni astratte e di 
teoriche universali , ma in cambio lia una osservazione 
così acuta gagliarda e sicura, e un senso pratico così squi- 
sito di politica e di giustizia , che quasi per ispontauca 
ispirazione egli vede sovente verità altissime di scienza so- 
ciale. 11 Galanti è un ritratto vero e compiuto dell’indole 
sagace spedita ed operosa de’ napoletani , perciocché egli 
a differenza degli altri scrittori filosofi di que’ tempi ave- 
va meno studiato sulle opere degli stranieri, che sulla sto- 
ria e le patrie tradizioni. 

INocquc al Galanti la sua soverchia intolleranza , c le 
sue troppo amare censure : qualche volta aveva ragione 
d’iudegnarsi, ma sovente ancora la bile lo faceva trasmo- 
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dare ; e forse questa fu cagione de’ travagli di sua vita <* 
di sua non proporzionata fama. 

Diremo in fine di un altro giurisperito filosofo, Melchior- 
re Delfico. 11 nome di questo scrittore desta tuttavia la me- 
moria di alcuni paradossi della scienza di que’ tempi. E 
questa memoria ha sparsa alcuna oscurità sopra le sue ope- 
re. Il Delfico per troppo ardore di novità fu ingiusto con 
gli antichi "‘ecco il suo torto. Ma pure è da por mente che 
l’opera sulla Giurisprudenza romana di questo scrittore 
non dovette essere così straordinaria e strana per i tempi 
nei quali nacque. Anzi noi oseremmo dire che quell’opera 
allora fu utile, perciocché l’un eccesso giovava a temperar 
•l’altro. L’ammirazione per l’anlico foro era ancor tanta in 
molti , che quell’opera non che traviare in dottrine esage- 
rale , appena bastava a scuotere un poco dall’antico letar- 
go la schiera de’ prammatici. Ad ogni modo il Delfico tro- 
va il suo posto opportuno nella storia, come quello che rap- 
presenta i concetti più ardenti de’ più ardenti novatori , e 
le sue esagerate pretensioni dimostrano la forza e gagliar- 
di delle opinioni che egli prende a combattere. 

Moltissimi altri nomi onorati , e pur gran numero di 
opere di questa età noi trasandiamo, perciocché, come fin 
da principio abbiamo detto , non scriviamo la storia dei 
giureconsulti ma della giurisprudenza ; e quelli che ab- 
biamo indicati sufficientemente dimostrano lo stato e 1 in- 
dole degli studi del diritto presso i nostri , fino a che so- 
pravvenne la nuova legislazione , la cui venuta segna il 
termine del nostro lavoro. 

La nuova legislazione ha partorito effetti notevoli sulla 
nostra giurisprudenza e sul nostro foro , e benché non sia 
del nostro proposito ragionare di siffatte novità ; pure ci 
piace -dire alcune parole per Scagionare i nostri di un’ac- 

* Aggiungi e con tuluuc >eriti domuiatiche. — Nota del li. Jiev. 
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cusa che molti poco consideratamente hanno fatta loro in 
questi tempi. Si è detto che la nostra interpetrazione sopra 
i nuovi codici è povera e bambina a paragone dellafrau- 
cese, e si è voluto derivare questa scarsezza piuttosto da 
poco valore de’nostri giurisperiti, che da altre cagioni. On- 
de tultogiorno molti con rammarico van dicendo che il - 
nostro foro non ha un Merlin, un Toullier, un Dalloz, 
un Locrè , un Pardessus. Questi lamenti per verità sono 
stranamente irragionevoli , e basta dare uno sguardo alle 
circostanze che hanno accompagnata la pubblicazione del- 
le nuove leggi presso di noi, per intendere se la cosa pote- 
va andare altramente. 

I nostri senza dubbio avcano preso tale avviamento ver- - 
so la fine del passato secolo , che presto o tardi una rin- 
novazione intera ne’ nostri codici avrebbe dovuto necessa- 
riamente aver luogo. Ma allora il cammino sarebbe stato 
lento progressivo e misurato , per modo che senza fallo 
avremmo veduto sorgere la nuova legislazione accompa- 
gnata da una giurisprudenza non mòno splendida e copio- 
sa di quella de’ secoli antecedenti. Ma a noi accadde altri- 
menti , chè in prima la più bella parte della nostra scuola 
di diritto fu sconcertata e dissipata dalle grandi novità di 
stato sopravvenute verso la fine del passato secolo; sì che 
fin d’ allora cominciò un grande intervallo di silenzio nel- 
la nostra giurisprudenza filosofica. Restava la schiera dei 
prammatici , la quale noi già dicemmo quanto fosse gua- 
sta e corrotta a quel tempo ; e restava quella degli erudi- 
ti, che parve pure alquanto scorata in que’ primi tumulti. 

In tale stato di cose ci venne improvvisamente la nuova 
legislazione straniera , che gittò via d’ un colpo tutto quel 
resto di giurisprudenza che era sopravvivulo alla caduta 
della scuola filosofica. Qual maraviglia che in quel punto 
il nostro foro apparisse quasi spoglio di ogni vera inlcr- 
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petrazioue? II colpo era viro ed inaspettata : i forensi ri- 
masero sbalorditi e confusi , ed appena ebbero tanto 
agio da recarsi in mano i nuovi codici per seguitare una 
inlerpetrazione letterale e necessaria alla foga pressan- 
te degli affari. Aggiungete a questo il discredito e il 
disprezzo in cui molli ebbero allora le leggi francesi, per 
modo che molli dei migliori si rimuovevano sdegnosi dal 
foro. Purtultavia quel primo sbalordimento sarebbe ces- 
sato , -ed i nostri avrebbero cominciato pur finalmente a 
fondare novella giurisprudenza ; senoncbè gli stranieri 
medesimi assai presta provvidero a questo bisogno. Di 
fatti vedemmo arrivare in copia trattali e conienti fran- 
cesi d’ ogni genere; i quali giungevano per altro oppor- 
tunissimi e desiderati a rischiarare le origini e le ra- 
gioni di quella nuova legislazione , che certamente da 
niuno poteva essere per allora meglio illustrata e dichia- 
rata, come da quel popolo clic l’aveva veduta nascere dal 
suo seno , e che aveva innanzi agli occhi tutti i fonti na- 
zionali d’onde era stata quella ricavala. 

Quindi è troppo agevole intendere che una legislazio- 
nestraniera venutaci d'improvviso , e corredata sovrab- 
bondantemente di lunghe e splendide in lerpetrazioni, do- 
veva per qualche tempo impedire che nascesse alcuna co- 
sa di originale nel nostro foro. In elfetto i nostri giuristi si 
abbandonarono perdutamente sopra quelle opere stranie- 
re, ed attesero per lungo spazio di tempo ad investirsi di 
quelle nuove teoriche. Ma forse che non si sono poscia ri- 
scossi e non hanno poscia ricominciala una interpetrazio- 
ne originale e nazionale ? È ingiusto chi nega che questo 
sia avvenuto , e che tuttavia continui questo movimento 
di libera e spontanea inlerpetrazione. Oramai il nostro fo- 
ro comincia ad arricchirsi di opere copiosamente e forte- 
mente ragionale, e se il nostro primo proponimento non 



Digitized by Googte 




237 



QUINTO 

ci togliesse di parlare di uomini e di opere troppo recenti, 
noi avremmo ancora largo campo a discorrere. Solamen- 
te vogliami dire che anche quell’ intervallo di silenzio dei 
nostri scrittori, di cui abbiami parlato, non fu al tutto nu- 
do di belle opere forensi. E in ispecialtà convien ricorda- 
re alcuni pochi acuti conoscitori de’ tempi , i quali posero 
mano ad un genere di opere, di cui altro non poteva essere 
allora più opportuno e profittevole. Costoro compresero 
che in quelle gran novità niente tornava peggio , quanto 
il dimenticare il passato, e che però richiamare gli animi, 
e quasi sforzarli a collocarsi nel mezzo dell’antica e nuova 
legislazione, per comprendere d’un guardo solo quel dop- 
pio spettacolo, sarebbe stata opera mirabilmente acconcia 
ad agevolare l’ intendimento delle nuove leggi. Così fece- 
ro , e scrissero bellissimi paralleli delle due legislazioni , 
che valsero non solo a quel primo scopo che abbiam det- 
to della più agevole istruzione ; ma altresì a ricordare ai 
nostri un poco quello che erano stati per l’ innanzi , ed a 
riscuoterli dalla troppo servile imitazione della giurispru- 
denza straniera. 

CAP. Vili. 

Eloquenza del foro napoletano di questa eia. 

Non abbiamo che pochissime parole a dire intorno al- 
l’oratoria forense di questo tempo. Abbiam detto che gli 
eruditi , i quali nell’età precedente aveano ristorata e 
ravvivata questa parte degli studi forensi , in quest’ulti- 
ma età si allontanarono quasi tulli da’tribunali. Laonde 
di questa schiera non abbiamo oratori a nominare , sal- 
vo pochissimi che dalle cattedre si erano trasferiti nel- 
l’avvocheria, c questi avean quivi ritornata una certa elo- 
quenza discorsiva assai ben intesa, ma altresì assai poco 
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gradila e gustala da’ curiali. Quanto all’altra schiera dei 
giureconsulti politici e filosofi , questi si trovavano ezian- 
dio allontanati dal foro e forse più degli eruditi medesimi: 
quindi anche più scarso è il numero degli oratori forensi che 
produsse quella scuola. Adunque non restavano propria- 
mente che i prammatici e gli avvocati, ai quali era tutta 4 

abbandonata la cura dell’oratoria forense. E veramente fu 
grandissimo il numero di costoro che ottennero dai con- 
temporanei nome c stima di oratori. Ma la loro oratoria 
era così lontana da quella dell’età precedente, che quasi non 
oseremmo darle questo nome. L’interpetrazione pratica era 
enormemente corrotta; corrotta e guasta era altresì tutta 
l’avvocheria, e la pratica forense era diventala ollrcmodo 
cavillosa e screditata. Sicché non è difficile intendere che 
tutto questo dovea recidere i nervi alla buona eloquenza. 

In un foro corrotto ed ignorante non è possibile che alli- 
gni eloquenza : e questo fu allora il caso nostro. Pertanto 
negli oratori forensi eziandio i più celebrali di questa età 
appariscono tutti i difetti di una falsa esagerala e sofistica 
oratoria, ed a mala pena può farsi qualche eccezione. 

Senza ripetere nomi già menzionati di sopra, diciamo che 
appartengono alla schiera degli oratori di questa età quasi 
tutti quelli che sono stati teste annoverati tra gli avvocati 
ed allegazionisti. E senza fallo quelli che abbia m nomi- 
nati sono i migliori , i più riputali e forse i più lontani 
dai vizi comuni. Nei rimanenti ogni apparenza di buona 
oratoria mancava del tutto. 

Diremo infine quanto allo stile comune delle opere foren- 
si di quel tempo, clic generalmente l’eleganza latina nella < 

scuola storica era piuttosto cresciuta che scemata , e nella 
più gran parte degli istitutisti specialmente si scorge un 
disegno deliberato di aggiungere all’ordine e chiarezza 
delle loro opere ancora una bastante eleganza. La scuola 
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filosofica si valse in quel tempo quasi tutta dell’idioma 
italiano, anzi era questa una delle leggi, diciam così, 
delle riforme. INiuna eleganza vera apparisce in quelle 
opere, e veramente il tempo noi comportava. Non per 
tanto non mancava chiarezza e semplicità di dettato, e 
questo forse era per allora pregio bastante a quella scuola. 
Non diremo infine che nella turba de prammatici, benché 
i la latina e l’italiana favella fosse del pari adoperata, gran- 
dissima era altresì la corruzione e la rozzezza dell’unae del- 
) l’altra. 

COMCH1DSIOKK. 



Non sapremmo altrimenti por termine a questo libro, 
che pregando i dotti a voler compiere il disegno cha, 
noi abbiamo a mala pena abbozzato. E le ragioni sono 
molte perchè questa parte di storia debba essere oramai 
più sottilmente studiata e più copiosamente rischiarata. 
Male avviserebbe chi volesse giudicare della importanza 
politica del foro e dejl’avvocberia napoletana de secoli 
scorsi dalle condizioni presenti di questa professione. Que- 
sta professione e questi studi ora sono parte , certo non 
ultima, ma parte della vita civile. Allora erano pressoché 
tutto , e chi togliesse dalla nostra storia quella del foro, 
troncherebbe per lo meno una metà dei fatti e delie cagio- 
ni degli avvenimenti, ed il resto rimarrebbe del tutto in- 
comprensibile. Dalle sventure del regno , dalle sciagu- 
ratissime condizioni politiche dei nostri popoli nacque al- 
lora il foro e crebbe strabocchevolmente. E queU’aumenlo 
enorme parve e fu in gran parte nuova miseria e sventu- 
ra : ma questa nuova sventura serbava in grembo il ger- 
me di futuri miglioramenti e preparava migliori destini. 
Dal foro e dai giureconsulti nasceva in prima una nuova 
nobiltà tutta nazionale, ed eziandio pii^doltae civile, che 
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sostituì vnsi all’antica nobiltà mi|i(arc barbara estranierà. 
*Iu effetto grandissima parte delle famiglie nobili che ora 
rimangono sono derivate da uomini del foro donati di cit- 
tà di castelli e titoli onorificentissimi in quei secoli, in cui 
la qualità di giureconsulto tirava a se ogni maniera di ric- 
chezze-e di onori. L’aver fondata questa nobiltà nazionale 
e più colta fu il primo benefizio deU’avvocberia , ma non 
il maggiore. Il maggiore fu lo stabilimento dell’ordine di 
%nézzo, clic quindi nacque, quivi educossi,e forse ora non 
l’abbiamo ebe. da quello ; benché sia sopravvenuto il com- 
mercio che ha aggiunto aumentato e mutato quasi for- 
ma ed aspetto all’ antico. Questa gran verità , questo 
gran beneficio del foro napoletano, e questa sua tanta im- 
portanza apertamente si manifesta a quelli che meditano 
attesamente la nostra storia , ma resta oscura ed inosser- 
vata a chi sol riguarda ler cose nello stato in cui ora ap- 
pariscono. Un’altra ragione in fine che deve stimolata a 
questo studio è, che forse non ci ha parte di nostra lettera- 
tura la quale sia più nostra e più originale ed indipendente 
dalle altre , come l’interpetrazione del nostro foro. Anche 
volendo considerare la nostra legislazione, quanta parte di 
essa è veramente nostra ? Non è forse vero che la parte 
consuetudinaria ed antica era rimasa quasi tutta soffoca- 
ta dalle leggi straniere sopravvenute ? Leggi greche , leg- 
gi romane , leggi longobarde , leggi feudali,.tulta fu mer- 
ce straniera diventata nostra in quanto crasi naturata pres- 
so di noi , ed applicata alla nostra vita civile. Ma 1 inter- 
petrazione del foro è tutta nostra e veramente nostra : gli 
stranieri senza fallo hanno più appreso che insegnato a 
noi in questo genere di studi. 



FINE. 





